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Significato di una campagna 


ciso con la formazione del blocco degli Stati che mirano ad 

una nuova divisione della carta politica del mondo e che sono 
già passati a degli atti di aggressione contro i/territorî altrui. La cam- 
pagna anticomunista dovrebbe fornire degli elementi ideologici alla 
grande azione politica del fascismo internazionale che tende a disso- 
ciare le forze della pace, ad impedire la creazione e la consolidazione 
del blocco internazionale della pace. 

Il governo giapponese ha occupato con le armi la Manciuria e 
le provincie del Nord della Cina e aspetta il momento propizio per 
aggredire i territori sovietici dell'Estremo Oriente. I briganti imperia- 
listi giapponesi hanno dato alla loro politica di rapina il nome di lotta 
contro il comunismo e si rifiutano di accettare le reiterate proposte di 
sottoscrivere ad un Patto di non aggressione con l’U.R.S.S., il quale 
ostacolerebbe i loro piani di aggressione. 

Il governo hitleriano lacera uno dopo l’altro i trattati, le con- 
venzioni e i regolamenti internazionali ed organizza le sedizioni all’in- 


I A campagna anticomunista scatenata dal governo fascista ha coin- 
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terno dei paesi che intende assoggettare al suo barbaro dominio. Hitler 
e gli altri capi della Germania attuale, che si sono fatti i portabandiera 
dell’anticomunismo, dichiarano apertamente i loro obbiettivi di con- 
quista dei territori europei della Unione Sovietica, ma questi « folli 
della guerra » hanno ambizioni più ampie. verso la Francia, in Ispagna, 
nell'Europa Centrale e Balcanica, nell'Africa, in Asia, ecc. 


Il governo di Mussolini ha aggredito ed occupato l'Etiopia, paese 
indipendente, membro della Società delle Nazioni, ed assieme al go- 
verno tedesco ha preparata, organizzata e condotta l'aggressione con- 
tro il governo della Spagna repubblicana. 


Questi tre governi reazionarî e fascisti, aggressori qualificati, 
pericolosi provocatori di guerra, si sono fatti i banditori dell’antico- 
munismo internazionale, in nome della loro « civiltà » di schiavisti e 
di assassini. 


La verità è che questi governi si oppongono ad ogni sforzo che 
venga fatto per salvare la pace del mondo; e poichè i comunisti rap- 
presentano in tutti i paesi la forza più conseguente in difesa della 
libertà e della pace, la lotta contro i comunisti fa parte dei piani di 
guerra dei governi aggressori. 


La vecchia democrazia ha capitolato e capitola di fronte al fa- 
scismo, non solo sul terreno della politica interna; ma anche sul ter- 
reno della politica internazionale. Essa ha abbondato nell’elargire for- 
mule e principî di pacifica convivenza tra i popoli, ed è essa che ha 
fondato la Società delle Nazioni. Ma di fronte ai lupi fascisti, di 
fronte alle forze della guerra scatenate, la vecchia democrazia è inca- 
pace di opporre la forza compatta dei popoli che vogliono la pace, 
solo mezzo per salvare la pace, per volgere nel ridicolo le tragiche 
intenzioni guerriere dei governi della barbarie, e dare, così, anche un 
serio colpo ai regimi che questi governi rappresentano. Di fronte al- 
l'aggressore impudente, la vecchia democrazia ha rinculato passo a 
passo e sistematicamente: i principî della sicurezza collettiva e della 
pace indivisibile, sui quali essa voleva fondare una Società di Stati, si 
sono trasformati nei principî pericolosi dell’isolamento dei focolai di 
guerra, della pace divisibile, cioè nei principi secondo i quali i regimi 
reazionarî e fascisti vogliono mettere a soqquadro il mondo. La Cina 
è stata abbandonata agli appetiti dell’imperialismo giapponese ; l'Etiopia 
è stata abbandonata all’imperialismo italiano ; Hitler è lasciato libero di 
lacerare uno ad uno i patti sottoscritti dalla Germania. I grandi prin- 
cipî sbandierati dalla vecchia democrazia sono stati da essa annullati 
e negati di fronte alla prova dei fatti; e somma saggezza dei regimi 
democratici è diventato riuscire a ritardare la guerra per il proprio 
paese. 


La Unione dei Soviet è entrata nella Società delle Nazioni dopo 
che ne erano usciti il Giappone .e la Germania, e allo scopo di lavorare 
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alla pratica applicazione della organizzazione collettiva della pace. 
Bisogna riconoscere che la U.R.S.S. non è restata a Ginevra con le 
mani in mano. 

I comunisti di tutti i paesi hanno compiuto dei grandi sforzi per 
l'unione dei popoli a difesa della libertà e della pace; e là dove il 
Fronte popolare — da essi promosso — è divenuto una realtà, ha 
determinato uno spostameento di forze notevoli per la salvaguardia 
dei due beni inseparabili della pace e della libertà. 

I comunisti, come ha detto Litvinof nel suo magnifico discorso 
all’VIII Congresso straordinario dei Soviet, hanno risollevato la ban- 
diera del democratismo, la bandiera della libertà che le deboli mani 
delle borghesie vacillanti si lasciano sfuggire. Queste parole acquistano 
un significato tanto più importante in quanto sono state pronunciate 
in occasione della discussione del progetto della nuova Costituzione 
Sovietica, della Costituzione più democratica che sia mai esistita al 
mondo. 

Ecco perchè i reazionari e i fascisti scatenano una nuova cam- 
pagna anticomunista : senza l’opera dei comunisti i loro piani avreb- 
bero più libero sviluppo. I comunisti non hanno paura delle rodomon- 
tate fasciste : essi indicano ai popoli che cosa bisogna fare per arre- 
stare e sgominare le forze di guerra all’interno e sul campo interna- 
zionale; essi conducono una azione effettiva contro la guerra. Perciò 
la lotta anticomunista riassume e sintetizza la lotta dei regimi e delle 
forze di guerra contro la pace. La vecchia democrazia imbelle capitola. 
La democrazia salverà se stessa e la pace nella misura in cui si svi- 
lupperà nelle forme di una democrazia superiore, ricca di contenuto 
sociale, di una democrazia forte, di combattimento, diretta dalla classe 
operaia unita. E° in questi termini che noi vediamo la giustificazione 
politica e storica del Fronte popolare. 


un legame strettissimo fra i motivi internazionali della cam- 

pagna anticomunista del governo fascista e i motivi interni. 
Le promesse fasciste fatte al popolo sono fallite; la situazione delle 
masse popolari italiane è delle più penose. La guerra africana fu pre- 
sentata al popolo come l’àncora di salvezza; e bisogna dire che molta 
gente semplice, da noi, vincendo la naturale riluttanza per le azioni 
brigantesche, si dette una ragione dell’impresa abissina nella credenza 
che il possesso della nuova colonia aprisse al popolo le porte del be- 
nessere. La vittoria militare rapida acuì le speranze. Ora tutto è peg- 
gio di prima. La vita è più dura di prima. Il governo fascista deve 
tentar di dare un nuovo obbiettivo al malcontento delle masse. Ma, 
ahimè !, questo obbiettivo è ancora e sempre guerriero. E l’obbiettivo 
guerriero vuole sconvolgere le tendenze risorgenti nelle masse popo- 
lari verso una modificazione della situazione dal di dentro del paese, 


1 DI A politica estera è il prolungamento della volitica interna. Vi è 
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vuole arrestare le spinte dal basso che portano con sè il lievito della 
rivoluzione. 

La campagna ant.comunista vuole nascondere gli appetiti terri 
toriali dell’imperialismo italiano mai soddisfatto; e riassume tutti i 
motivi di una nuova offensiva contro le opposizioni al regime, qua- 
lunque esse siano, perchè ogni opposizione al regime si affaccia con 
una rivendicazione di libertà; vuole spezzare le simpatie crescenti nel 
popolo italiano verso il raggruppamento attivo dei Fronti popolari 
negli altri paesi; vuole « giustificare » dinnanzi al popolo la pagina 
più vergognosa della storia internazionale del dopoguerra, costituita 
dall’aggressione dei regimi fascisti contro la Spagna repubblicana; 
vuole costituire una barriera all’azione dei comunisti italiani che lavo 
rano alla riconciliazione e all'unione del nostro popolo, per il pane, 
la libertà e la pace. 


Vi sono certi « antifascisti », noti poltroni capitolardi, abituati 
a lanciare proclami cartacei contro il fascismo e,per la pace, che ci 
accusano di non sappiamo quali intenzioni di rinuncia alla nostra lotta 
contro il regime che affama ed opprime il nostro popolo, perchè noi 
vogliamo riconciliare e unire il popolo, tutto il popolo — fascisti com- 
presi — nella lotta contro i responsabili della sua triste situazione, 
nella lotta per il pane, la libertà e la pace. A questi « antifascisti », 
fedeli ai formularî della vecchia democrazia codarda, risponde la of- 
fensiva anticomunista del governo fascista, che non è solo cartacea ! 


Se la riscossa delle masse popolari italiane è certa, se la con- 
quista della libertà per il nostro popolo è certa, — questa certezza è 
ravvivata dall’azione instancabile dei comunisti per unire la classe 
operaia ed il popolo del nostro paese, e dal fatto che i comunisti sono 
i migliori combattenti della nuova democrazia. 

Il regime fascista sa bene tutto questo, e si difende contro il 
pericold interno maggiore. L’azione comunista ravviva ogni altra op- 
posizione al fascismo e tende a coalizzare le opposizioni. Noi dob- 
b.amo, perciò, rispondere all’offensiva fascista applicando la politica 
del Partito, portando e sviluppando la lotta nelle file del fascismo, nel 
cuore del fascismo. 

Non diremo che la campagna anticomunista del fascismo non 
taccia delle rovine tra le masse. Certo, ne fa. Essa è basata sulla dif- 
fusione delle menzogne più grossolane e più stupide; ma nei moltis- 
simi che non sanno può generare e genera turbamento. Le menzogne 
più infami vengono diffuse sulla vita dei popoli della Unione Sovie- 
tica; ed oggi, per giustificare la vergognosa aggressione contro la 
Spagna del popolo, il fascismo diffonde le accuse più mostruose contro 
i puri e nobili combattenti della libertà in questo paese, che difendono 
il proprio paese dalla barbarie fascista, che vogliono cacciare lo stra- 
niero dal suolo della patria, che vogliono impedire che la Spagna 
ricada nella notte dell’oppressione e della ignoranza, e in una notte 
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più cupa di quella dalla quale il popolo la trasse con la Rivoluzione 
del 1931. 


Noi dobbiamo fare ogni sacrificio per illuminare il nostro po- 
polo, per fargli conoscere la verità. 


Ma dobbiamo considerare la nuova offensiva contro il comu- 
nismo come una denunzia della gravità della situazione del regime, 
e come il segno annunciatore più certo che esso sta gettando il nostro 
paese in una catastrofe che non ha precedenti. Il regime fascista ha 
paura della pace. La pace è la sua morte. E perciò questo momento 
richiede la più grande tensione delle nostre forze, e di tutti gli anti- 
fascisti i quali, solidali coi fratelli italiani che sono corsi a battersi sui 
fronti spagnuoli della libertà, sono persuasi che la libertà e la pace 
non si conquistano senza la lotta. 


N questo momento — è stato già detto — la libertà e la pace si 
difendono sui fronti della Spagna. Ma questo non vuol dire che 
per combattere, oggi, per la libertà e per la pace non ci sia altro 

mezzo che andare a battersi in Ispagna. Le forze della democrazia e 
della pace debbono organizzare uno schieramento offensivo in tutti i 
paesi del mondo, ed internazionalmente, contro la reazione e la guerra. 
Solo così si salvano la pace, la libertà, la Spagna del popolo. 

Si parla molto di pace in questo momento. Ma nella bocca di 
certi pacifisti, la grande parola è sinonimo di rinunzia e di viltà. La 
difesa della pace implica una lotta per la pace, ed è inseparabile dalla 
difesa della libertà e dalla lotta per questa. Noi ricordiamo con pia- 
cere che è stato proprio un giovane cattolico ad introdurre il ri- 
chiamo alla pace eroica nella Risoluzione votata al Congresso interna- 
zionale della gioventù, tenutosi a Ginevra nel settembre scorso. 


Sì, la libertà e la pace si difendono con la lotta, ed anche con le 
armi, come dimostra l’esempio luminoso del popolo della Spagna. Ma 
basterebbe che tutti i governi che hanno interesse a mantenere la pace 
facessero comprendere ai fautori di guerra che essi sono decisi a ri- 
spondere alle loro provocazioni con i mezzi adeguati, perchè gli spac- 
coni fascisti, audaci di fronte ai deboli, fossero ricondotti alla umiltà. 


La difesa della Spagna del popolo, la difesa della pace del mondo, 
si confonde con la lotta per la libertà nel nostro paese. Il governo 
fascista interviene apertamente in Ispagna. dietro il pretesto di com- 
battere il comunismo, in realtà per abbattere un fortilizio della demo- 
crazia e della, pace, e per aprire la via alla guerra europea e mondiale. 

Quanti soffrono per le condizioni penose fatte loro dal regime 
fascista, ed aspirano a liberarsi da questo regime, hanno l’obbligo di 
impedire al fascismo di condurre avanti la sua impresa, hanno l’ob- 
bligo di esigere che le promesse fatte dal fascismo al popolo italiano 
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siano mantenute, hanno l'obbligo di chiedere e di strappare migliori 
condizioni materiali e politiche di esistenza, hanno l’obbligo di rifiu- 
tare ogni concorso al governo della guerra in permanenza, hanno 
l’obbligo di impedire l’invio di armi e di munizioni contro la Spagna 
repubblicana e popolare, hanno l’obbligo di esigere il ritiro immediato 
dei soldati e dei marinai italiani della Spagna, hanno l’obbligo — se 
mandati a combattere contro la Repubblica — di passare con armi e 
bagagli dalla parte dell’esercito spagnuolo della libertà. 


Il fronte spagnuolo della libertà passa anche per il nostro paese. 
Da noi non è ancora attivo, ma esiste. Contro di esso il governo con- 
duce l’offensiva propagandistica e poliziesca sedicente anticomunista, 
che è una offensiva contro le forze della libertà, della democrazia, 
della pace. Uniamoci per spezzare questa offensiva del nemico del 
nostro popolo, che è lo stesso nemico della Spagna repubblicana e 
popolare. Così avremo dato il concorso più grande, efficace, attivo 
alla causa della libertà della Spagna e della pace del mondo, ed avremo 
aperto una breccia dalla quale passerà il nostro popolo anelante alla 
libertà. 


IL PROLETARIATO, COMBATTENTE D'AVANGUARDIA PER LA LIBERTA’ 


« Solo il proletariato può essere il combattente d’avanguardia per la 
libertà politica e per le, istituzioni democratiche, perchè, in primo luogo, 
l’oppressione politica pesa più fortemente sul proletariato, e non trova alcun 
correttivo nella situazione di questa classe... In secondo luogo, solo il pro- 
letariato è capace di democratizzare fino in fondo il regime politico e so- 
ciale, perchè la democratizzazione metterebbe questo regime nelle mani 
degli operai. Ecco perchè la fusione dell’azione democratica della classe 
operaia con la democrazia delle altre classi e gruppi indebolirebbe i/ movi- 
mento democratico, indebolirebbe /a lotta politica, la renderebbe meno ener- 
gica, meno coerente, più suscettibile di compromessi. Viceversa, l’indipen- 
denza della classe operaia, come combattente di avanguardia per le istitu- 
zioni democratiche, rafforzerà il movimento democratico, rafforzerà la lotta 
per la libertà politica, perchè la classe operaia spingerà tutti gli altri ele- 
menti democratici dell'opposizione politica... > È 

JENIN. 


STALIN 


Sul progetto di Costituzione 
dell’Unione delle Repubbliche 


socialiste sovietiche 
(Rapporto all'VIII Congresso Straordinario dei Soviet dell'U.R.S.S.) 


Quando il compagno Stalin appare alla tribuna è accolto da una 
lunga, tempestosa ovazione di tutta la sala. Tutti i presenti si alzano. 
Da tutte le parti si grida: « Per il compagno Stalin, urrà! », « Ev- 
viva il compagno Stalin ! », « Evviva il grande Stalin! », « Per il 
grande genio, per il compagno Stalin, urrà! », « Viva! >», « Rot 
Front! », « Gloria al compagno Stalin ! ». 


I 
La creazione della Commissione della Costituzione e i suoi compiti 


Compagni ! 

La Commissione della Costituzione, che ha redatto il progetto 
che viene sottoposto all'esame del congresso attuale, è stata costi- 
tuita, com’è noto, in seguito a speciale decisione del VII Congresso 
dei Soviet dell’U.R.S.S. Questa decisione fu presa il 6 febbraio del 
1935. Essa dice : 

« 1. Introdurre nella Costituzione dell’U.R.S.S. delle modifica- 
zioni allo scopo : 

a) di rendere ancora più democratico il sistema elettorale so- 
stituendo alle elezioni a suffragio non completamente eguale elezioni 
a suffragio eguale, alle elezioni a molti gradi elezioni dirette, allo 
scrutinio pubblico lo scrutinio segreto; 

b) di precisare le basi economico-sociali della Costituzione, 
per mettere la Costituzione in accordo con i rapporti tra le forze 
di classe esistenti attualmente nell’U.R.S.S. (creazione della nuova 
industria socialista, distruzione dei kulak, vittoria del sistema dei 
colcos, affermarsi della proprietà secialista come base della società 
sovietica, ecc.); 

2. Proporre al Comitato esecutivo centrale dell’U.R.S.S. di no- 
minare una Commissione della Costituzione con l’incarico di ela- 
borare un testo emendato di Costituzione sulle basi indicate nel 
primo punto e di presentarlo all’approvazione della Sessione del 
Comitato esecutivo centrale dell’U.R.S.S. 
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3. Fare le prossime elezioni ordinarie degli organi del potere 
sovietico dell’U.R.S.S. sulla base del nuovo sistema elettorale. » 

Ciò venne deciso il 6 febbraio 1935. Il giorno dopo l’approva- 
zione di questa decisione, cioè il 7 febbraio 1935, si riunì la Prima 
Sessione del Comitato esecutivo centrale dell’U.R.S.S. e, in esecu- 
zione della decisione del VII Congresso dei Soviet dell’U.R.S.S., co- 
stituì una Commissione della Costituzione composta di 31 persone. 
La Sessione incaricò la Commissione della Costituzione di elaborare 
il progetto emendato di Costituzione dell’U.R.S.S. 

Queste sono le basi formali e le direttive dell'organo supremo 
dell’U.R.S.S., sulla base delle quali la Commissione della Costituzione 
doveva svolgere il proprio lavoro. 

In tal modo, la Commissione della Costituzione doveva apportare 
delle modificazioni alla Costituzione attualmente in vigore, appro- 
vata nel 1924, e nel far questo tener conto degli spostamenti verso il 
socialismo che si sono compiuti nella vita dell’U.R.S.S. nel periodo 
dal 1924 ad oggi. 


I 
Modificazioni nella vita dell'U.R.S.S. nel periodo dal 1924 al 1936 


Quali sono le modificazioni compiutesi nella vita dell’U.R.S.S. 
nel periodo dal 1924 al 1936 e che la Commissione della Costitu- 
zione doveva rispecchiare nel suo progetto di Costituzione ? 

Qual’è la sostanza di queste modificazioni ? 

Qual’era la situazione del 1924 ? 

Si era allora nel primo periodo della N.E.P., quando il potere 
sovietico, mentre il socialismo si sviluppava in tutti i campi, con- 
sentiva tuttavia una certa.ripresa del capitalismo, e contava, nel 
corso dell’emulazione fra i due sistemi economici, capitalista e so- 
cialista, di organizzare il sopravvento del sistema socialista su 
quello capitalista. Il compito consisteva allora nel rafforzare, nel 
corso di questa emulazione, le posizioni del socialismo, nel riuscire 
a liquidare gli elementi capitalistici e portare a termine la vittoria 
del sistema socialista, come sistema fondamentale dell’economia na- 
zionale. 

La nostra industria offriva allora un quadro non invidiabile, spe- 
cialmente l’industria pesante. E’ vero, essa si veniva restaurando a 
poco a poco, ma era ancora ben lontana dall’aver portato la sua pro- 
duzione al livello di prima della guerra. Essa si basava su una tecnica 
vecchia, arretrata, povera. Naturalmente, essa si sviluppava verso il 
socialismo. Il peso specifico del settore socialista nella nostra in- 
dustria costituiva allora circa 1°80 per cento. Ma il settore capitalista 
aveva tuttavia per sè non meno del 20 per cento dell’industria. 

La nostra agricoltura offriva un quadro ancor più sgradevole. 
E’ vero, la classe dei grandi proprietarì fondiari era già stata liqui- 
data, ma d’altra parte la classe dei capitalisti agrarî, la classe dei 
kulak, rappresentava ancora una forza abbastanza notevole, Nel com- 
plesso, l'agricoltura faceva pensare allora a un oceano sterminato di 
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piccole aziende contadine individuali, con la loro tecnica medioe- 
vale arretrata. In questo oceano, come singoli punti e isolotti, emer- 
gevano i colcos e i sovcos, i quali, a dire il vero, non avevano an- 
cora una qualsiasi seria importanza nella nostra economia nazio- 
nale. I colcos e i sovcos erano deboli, mentre il kulak era ancora 
forte. Noi non parlavamo allora di liquidazione, ma soltanto di limi- 
tazione dei kulak, 

Lo stesso bisogna dire per quanto riguarda la circolazione delle 
merci nel paese. Il settore socialista nella circolazione delle merci 


costituiva appena il 50-60 per cento, — non di più, e tutto il resto 
del campo era occupato dai mercanti, dagli speculatori e da altri 
privati. 


Questo era il quadro della nostra economia nel 1924. 

Qual’è la situazione adesso, nel 1936 ? 

Se allora eravamo nel primo periodo della N.E.P., all’inizio 
della N.E.P., nel periodo di una certa ripresa del capitalismo, adesso 
ci troviamo nell’ultimo periodo della N.E.P., alla fine della N.EP., 
nel periodo della completa liquidazione del capitalismo in tutte le 
sfere dell'economia nazionale. 

Cominciamo anche solo col fatto che la nostra industria si è 
sviluppata, in questo periodo, fino a diventare una forza gigantesca. 
Adesso non si può più chiamarla debole e tecnicamente male attrez- 
zata. Al contrario, essa si basa oggi su una tecnica nuova, ricca, mo- 
derna, con un’industria pesante fortemente sviluppata e un’industria 
di costruzione di macchine ancor più sviluppata. Ma la cosa più 
importante è che il capitalismo è stato completamente cacciato dalla 
sfera della nostra industria e la forma socialista di produzione co- 
stituisce attualmente il sistema che domina incontrastato nel campo 
della nostra industria. Nè si può considerare un’inezia il fatto che 
la nostra industria socialista attuale, per quanto riguarda il volume 
della produzione, sorpassa più di sette volte l’industria di prima 
della guerra. i 

Nell’agricoltura, invece di un oceano di piccole aziende conta- 
dine individuali, con la loro tecnica debole e una forte posizione 
dei kulak, possediamo oggi nel sistema generalizzato dei colcos e 
dei sovcos la produzione meccanizzata più grande del mondo, ar- 
mata di una tecnica nuova. A tutti è noto che nell’agricoltura i kulak 
sono stati liquidati e il settore delle piccole aziende contadine indi- 
viduali, con la loro arretrata tecnica medioevale, occupa oggi un 
posto insignificante; il suo peso specifico nell’economia agricola, per 
quanto riguarda l’ampiezza delle aeree seminate, non costituisce più 
del 2-3 per cento. Nè si può passare sotto silenzio il fatto che i colcos 
hanno attualmente a loro disposizione 316 mila trattori con una po- 
tenza di 5 milioni 700 mila cavalli, e che, insieme con i sovcos, essi 
posseggono più di 400 mila trattori con una potenza di 7 milioni 
580 mila cavalli. 

Per quanto riguarda la circolazione delle merci nel paese, i 
mercanti e gli speculatori sono stati completamente cacciati da 
questo terreno. Tutta la circolazione delle merci si trova adesso 
nelle mani dello Stato, della cooperazione e dei colcos. E’ nato e si 
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è sviluppato un nuovo commercio, il commercio sovietico; com- 
mercio senza speculatori, commercio senza capitalisti. 

In tal modo, la vittoria completa del sistema socialista in tutte 
le sfere dell'economia nazionale è oggi un fatto. 

Ma che significa questo ? 

Questo significa che lo sfruttamento dell’uomo da parte del- 
l’uomo è stato eliminato, liquidato, e la proprietà socialista degli 
strumenti e mezzi di produzione si è affermata come base incrolla- 
bile della nostra società sovietica. (Applausi prolungati.) 

Come risultato di tutte queste modificazioni avvenute nell’eco- 
nomia nazionale dell’U.R.S.S. esiste adesso una economia nuova, so- 
cialista, che non conosce crisi e disoccupazione, che non conosce la 
miseria e la rovina e dà ai cittadini tutte le possibilità di una vita 
agiata e civile. 

Queste sono, in generale, le modificazioni compiutesi nella no- 
stra economia nel periodo dal 1924 al 1936. 

Conformemente a queste modificazioni compiutesi nell’economia 
dell’U.R.S.S., si è modificata anche la struttura di classe della nostra 
società. 

La classe dei grandi proprietarî fondiari, com’è noto, era già 
stata liquidata come risultato della vittoriosa fine della guerra civile. 
Per quanto riguarda le altre classi sfrutttarici, esse hanno condi- 
viso la sorte della classe dei grandi proprietarì fondiari. E’ scom- 
parsa la classe dei capitalisti nell’industria. E’ scomparsa la classe 
dei kulak nell’agricoltura. Sono scomparsi i mercanti e gli specula- 
tori nel campo della circolazione delle merci. Tutte le classi sfrut- 
tatrici, in tal modo, sono state liquidate. 

E’ rimasta la classe operaia. 

E’ rimasta la classe dei contadini. 

Sono rimasti gli intellettuali. 

Ma) sarebbe errato pensare che questi gruppi sociali non hannuv 
subito in questo periodo nessun cambiamento, che essi sono restati 
gli stessi, quali erano, diciamo, nel periodo del capitalismo. 

Si prenda, ad esempio, la classe operaia dell’U.R.S.S. Essa viene 
spesso chiamata, secondo la vecchia abitudine, proletariato. Ma che 
cos’è il proletariato ? Il proletariato è una classe che è priva degli 
strumenti e mezzi di produzione, in un sistema economico in cui 
gli strumenti e mezzi di produzione appartengono ai, capitalisti e la 
classe dei capitalisti sfrutta il proletariato. Il proletariato è la classe 
che viene sfruttata dai capitalisti. Ma da noi la classe dei capitalisti, 
com’è noto, è già stata liquidata, gli strumenti e mezzi di produzione 
sono stati tolti ai capitalisti e passati allo Stato, forza dirigente del 
quale è la classe operaia. Quindi, non vi è più una classe di capita- 
listi che possa sfruttare la classe operaia. Quindi, la nostra classe 
operaia non solo non è priva degli strumenti e mezzi di produzione, 
ma, al contrario, li possiede insieme con tutto il popolo. E poichè 
li possiede e la classe dei capitalisti è stata liquidata, — è esclusa 
qualsiasi possibilità di sfruttamento della classe operaia. E’ possi- 
bile, dopo questo, chiamare la nostra classe operaia : proletariato ? 
E’ chiaro che no. Marx diceva : per liberare sè stesso il proletariato 


i che generano il proletariato. Si può dire che la classe 
operaia dell'U.R_SS. abbia già realizzato queste condizioni della sua 
liberazione ? Senza dubbio, lo si può e lo si deve dire. Ma, che si 
gnifica ? Ciò significa, che il proletariato dellU.RS.S. si è tra- 
sformato in una classe completamente nuova, nella classe operaia 
dell'U che ha distrutto il sistema economico capitalista, ha 
consolidato la proprietà socialista degli strumenti e mezzi di produ- 
ci dirige la società sovietica sulla via del comunismo. 

Come vedete, la classe operaia dellU_R.S.S. è una classe operaia 


n 
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Passiamo alla questione dei contadini. Si ha l'abitudine di dire 
che i contadini sono una classe di piccoli produttori, i membri della 
quale, atomizzati, dispersi sul ierritorio di iuîto il paese, si racchiu- 
dono ognuno per conio proprio nelle loro piccole aziende, colla 
loro tecnica arretrata, sono gli schiavi della proprietà privata, e 
vengono sfruttati impunemente dai grandi proprietari fondiari, dai 
kulak, dai mercanti, dagli speculatori, dagli usurai, ecc. Ed effetti 
vamente, i contadini nei paesi capitalistici, se si guarda alla loro 
massa fondamentale, sono veramente una classe così Si può dire 
che i nostrîì conîadini di oggi, i contadini sovietici, siano simili, 
nella loro massa, a questi contadini ? No, non lo si può dire. Conta 
dini così, da noi non ce ne sono più I nostri contadini sovietici sono 
dei contadini completamente nuovi. Da noi non yi sono più grandi 


tare i contadini. Quindi, i nostrì contadini sono contadini liberati 
dallo sfruttamento. Inolire, i nosiri contadini sovietici, nella loro 
schiacciante maggioranza, sono dei contadini colcosiani. cioè essi 


impiegati in generale, ecc. Essi pure hanno subito dei grandî cam- 
biamenti nel periodo trascorso. Non sono già più i vecchi intellet- 
tualì incarogniti, che cercavano di porsi al di sopra delle classi, ma 
în realtà ÎN nelia loro grande maggioranza, i grandì pro- 
prietarî fondiari e i capitalisti. I nostri intellettuali sovietici sono 

è modificata, in primo luogo, la 
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contadini e da altri strati di lavoratori. Si è modificato, infine, il 
carattere stesso dell’attività degli intellettuali. Prima essi dovevano 
servire le classi ricche, perchè non avevano altra via d’uscita. Adesso 
essi devono servire il popolo, poichè non vi sono più classi sfrutta- 
trici. E, precisamente per questo, essi sono oggi membri a parità 
di diritti della società sovietica, dove, insieme cogli operai e coi 
contadini, all’unissono con essi, costruiscono la nuova società so- 
cialista senza classi. 

Come vedete, si tratta di intellettuali completamente nuovi, di 
lavoratori intellettuali, di cui non troverete gli eguali in nessun 
paese del globo terrestre. 

Queste sono le modificazioni compiutesi, nel periodo trascorso, 
nella struttura di classe della società sovietica. 

Cosa dicono queste modificazioni ? 

Esse dicono, in primo luogo, che i limiti tra la.classe operaia e 
i contadini, così come tra queste classi e gli intellettuali, tendono a 
scomparire, e il vecchio esclusivismo di classe scompare. Ciò si- 
gnifica che la distanza tra questi gruppi sociali diminuisce sem- 
pre più. 

Esse dicono, in secondo luogo, che la contraddizioni econo- 
miche tra questi gruppi sociali si eliminano, tendono a scomparire. 

Esse dicono, infine, che si eliminano e tendono a scomparire 
anche le contraddizioni politiche tra di essi. 


Così stanno le cose per quanto riguarda le modificazioni della 
struttura di classe dell’U.R.S.S. 


Il quadro delle modificazioni della vita sociale dell’U.R.S.S. non 
sarebbe completo se non si dicessero alcune parole sui cambiamenti 
avvenuti anche in un altro campo. Intendo il campo dei reciproci 
rapporti nazionali nell’U.R.S.S. Dell’Unione Sovietica fanno parte, 
com’è noto, circa sessanta nazioni, gruppi nazionali e popoli. Lo 
Stato sovietico è uno Stato plurinazionale. Si capisce che la que- 
stione dei rapporti reciproci tra i popoli dell’U.R.S.S. non può non 
avere per noi un’importanza di prim’ordine. 


L’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche si è costituita, 
com’è noto, nel 1922, al Primo Congresso dei Soviet dell’U.R.S.S. 
Essa si è costituita sulla base dei principî dell’eguaglianza e del- 
l'adesione volontaria dei popoli dell’U.R.S.S. La Costituzione attual- 
mente in vigore, approvata nel 1924, è la prima Costituzione del- 
l’U.R.S.S. In quel periodo i rapporti tra i popoli non erano organiz- 
zati come si deve, i residui di sfiducia verso i grandi-russi non 
erano ancora scomparsi, delle forze centrifughe continuavano ancora 
ad essere attive. Bisognava organizzare, in queste condizioni, una 
collaborazione fraterna dei popoli, sulla base di un reciproco aiuto 
economico, politico e militare, unendoli in un solo Stato federale 
plurinazionale. Il potere sovietico non poteva non vedere le diffi- 
coltà di quest'opera. Esso aveva davanti a sè le fallite esperienze di 
Stati plurinazionali nei paesi borghesi. Aveva davanti a sè l’espe- 
rienza fallita della vecchia Austria-Ungheria. E tuttavia esso ha ten- 
tato l’esperienza di creare uno Stato plurinazionale, poichè sapeva 
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che uno Stato plurinazionale, sorto sulla base del socialismo, è in 
grado di sostenere ogni genere di prove. 

Da allora sono passati 14 anni. Periodo sufficiente per control. 
lare l’esperienza. Ebbene ? Il periodo trascorso ha dimostrato in 
modo indiscutibile che l’esperienza della creazione di uno Stato plu- 
rinazionale, costituito sulla base del socialismo, è completamente riu- 
scita. Questa è una vittoria indiscutbile della politica nazionale le- 
ninista. (Applausi prolungati.) 

Come spiegare questa vittoria ? 

L’assenza di classi sfruttatrici, principali organizzatrici delle risse 
internazionali; l’assenza dello sfruttamento, che alimenta la sfiducia 
reciproca e attizza le passioni nazionali; la presenza al potere della 
classe operaia, nemica di ogni oppressione e schietta rappresentante 
dell'idea dell’internazionalismo; la realizzazione di fatto di un aiuto 
reciproco tra i popoli in tutti i campi della vita economica e sociale; 
infine, il fiorire della coltura nazionale dei popoli dell’U.R.S.S., na- 
zionale nella forma, socialista nel contenuto, — tutti questi e altri 
fattori simili hanno avuto come conseguenza che è cambiato radical- 
mente l’aspetto dei popoli dell’U.R.S.S., è scomparso in essi il senso 
di sfiducia reciproca, si è sviluppato un sentimento di reciproca ami. 
cizia e, in questo modo, si è organizzata una vera collaborazione 
fraterna di popoli nel sistema di un solo Stato federale. 

Come risultato, abbiamo adesso uno Stato socialista plurinazio- 
nale, che poggia su basi completamente sicure e ha sostenuto tutte 
le prove, uno Stato la solidità del quale potrebbe essere invidiata da 
qualsiasi Stato nazionale di qualsiasi parte del mondo. (Applausi 
fragorosi.) 

Tali sono le modificazioni compiutesi nel periodo trascorso nel 
campo dei reciproci rapporti nazionali nell’U.R.S.S. 

Tale è il bilancio generale delle modificazioni nella vita eco- 
momica e politico-sociale dell’U.R.S.S., che si sono compiute nel 
periodo dal 1924 al 1936. 


III 
Le particolarità fondamentali del progetto di Costituzione 


Quale riflesso hanno trovato nel progetto della nuova Costitu- 
zione tutte queste modificazioni compiutesi nella vita dell’U.R.S.S. ? 

In altre parole: quali sono le particolarità fondamentali del 
progetto di Costituzione che viene presentato all’esame del Con- 
gresso attuale ? 

La Commissione della Costituzione è stata incaricata di appor- 
tare dei cambiamenti al testo della Costituzione del 1924. Risultato 
del lavoro della Commissione della Costituzione è un nuovo testo 
di Costituzione, il progetto della nuova Costituzione dell’U.R.S.S. 
Elaborando il progetto della nuova Costituzione, la Commissione 
della Costituzione è partita dalla premessa che la Costituzione non 
deve essere confusa con un programma. Ciò vuol dire che tra il 
programma e la Costituzione vi è una differenza sostanziale. Mentre 
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il programma parla di ciò che non esiste ancora, che deve ancora 
essere ottenuto e conquistato nell’avvenire, la Costituzione, al con- 
trario, deve parlare di ciò che già esiste, clie è già stato ottenuto e 
conquistato, adesso, nel momento presente. Il programma riguarda 
soprattutto l’avvenire, la Costituzione il presente. 

Due esempî per chiarire la cosa. 

La nostra società sovietica ha già ottenuto di realizzare nelle 
sue grandi linee il socialismo, ha creato il regime socialista, cioè ha 
realizzato quello che i marxisti chiamano, con altre parole, la prima 
fase o fase inferiore del comunismo. Vuol dire che da noi è già rea- 
lizzata nelle sue grandi linee la prima fase del comunismo, il socia- 
lismo. (Applausi prolungati.) Principio fondamentale di questa fase 
del comunismo è, com’è noto, la formula : « Da ognuno secondo le 
sue capacità, a ognuno secondo il suo lavoro. » Deve la nostra Co- 
stituzione riflettere questo fatto, il fatto- della conquista del socia- 
lismo ? Deve essa basarsi su questa conquista ? Assolutamente, lo 
deve. Lo deve perchè il socialismo è per l’U.R.S.S. ciò che è già 
stato ottenuto e conquistato. 

Ma la società sovietica non è ancora arrivata alla realizzazione 
della fase più alta del comunismo, in cui il principio dominante sarà 
la formula : « da ognuno secondo la sua capacità, a ognuno secondo 
i suoi bisogni », benchè essa si ponga come fine di ottenere nell’av- 
venire la realizzazione della fase più alta del comunismo. Può la 
nostra Costituzione basarsi sulla fase più alta del comunismo, che 
non esiste ancora, che deve ancora essere conquistata ? No, non 
può, perchè la fase più alta del comunismo è per l’U.R.S.S. una cosa 
non ancora realizzata e che dovrà essere realizzata nel futuro. Non 
lo può, se essa non vuole trasformarsi in un programma, o in una 
dichiarazione sulle conquiste future. 


Questi sono i limiti della nostra Costituzione nel momento sto- 
rico presente. 

In tal modo, il progetto della nuova Costituzione rappresenta il 
bilancio della via percorsa, il bilancio delle conquiste già ottenute. 
Esso costituisce perciò la registrazione e sanzione legislativa di 
quello che è già stato ottenuto e conquistato effettivamente. (Ap- 
plausi fragorosi.) 

In questo consiste la prima particolarità del progetto deila nuova 
Costituzione dell’U.R.S.S. i 

Andiamo oltre. Le Costituzioni dei paesi borghesi partono abi. 
tualmente dalla convinzione della incrollabilità del regime capita. 
lista. La base fondamentale di queste Costituzioni è costituita dai 
principî del capitalismo, dalle sue basi fondamentali : proprietà pri- 
vata della terra, delle foreste, delle fabbriche, delle officine e degli 
altri strumenti e mezzi di produzione; sfruttamento dell’uomo da 
parte dell’uomo ed esistenza di sfruttatori e di sfruttati; mancanza 
di sicurezza del domani per la maggioranza lavoratrice a un polo 
della società e all’altro polo lusso della minoranza che non lavora, 
ma è assicurata dei mezzi di sussistenza, ecc., ecc. Esse si basano 
su queste e altre simili fondamenta del capitalismo. Esse le espri- 
mono, le sanzionano per via legislativa. 
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A differenza di esse, il progetto della nuova Costituzone del- 
lPU.R.S.S. parte dal fatto della liquidazione dell’ordine capitalista, 
dal fatto della vittoria del regime socialista nell’U.R.S.S. La base fon- 
damentale del progetto della nuova Costituzione dell’U.R.S.S. è co- 
stituita dai principî del socialismo, dalle sue basi fondamentali, già 
conquistate e realizzate : proprietà socialista della terra, delle fo- 
reste, delle fabbriche, delle officine e degli altri strumenti e mezzi 
di produzione; liquidazione dello sfruttamento e delle classi sfrut- 
tatrici, liquidazione della miseria della maggioranza e del lusso della 
minoranza; liquidazione della disoccupazione; lavoro come obbligo 
e debito d’onore di ogni cittadino atto al lavoro secondo la for- 
mula : « chi non lavora, non mangia », diritto al lavoro, cioè di- 
ritto di ogni cittadino di ricevere un lavoro garantito; diritto al ri- 
poso; diritto all’istruzione, ecc., ecc. Il progetto della nuova Costi- 
tuzione si basa su queste e altre simili fondamenta del socialismo. 
Esso le esprime, le sanziona per via legislativa. 

Tale è la seconda particolarità del progetto della nuova Costi. 
tuzione. 

Andiamo avanti. Le Costituzioni borghesi partono tacitamente 
dal presupposto che la società è composta di classi antagoniste, di 
classi che posseggono la ricchezza e di classi che non la posseggono, 
che, qualsiasi partito vada al potere, la direzione statale della so- 
cietà (dittatura) deve appartenere alla borghesia, che la Costituzione 
è necessaria per sanzionare gli ordinamenti sociali utili e profitte- 
voli alle classi abbienti. 

A differenza delle Costituzioni borghesi, il progetto della nuova 
Costituzione dell’U.R..S.S parte dal fatto che nella società non vi 
sono più classi antagoniste, che la società è composta di due classi 
amiche l’una dell’altra, di operai e di contadini, che al potere vi 
sono precisamente le classi lavoratrici, che la direzione statale della 
società (dittatura) appartiene alla classe operaia, come classe d’avan- 
guardia della società, che la Costituzione è necessaria per sanzionare 
gli ordinamenti sociali utili e profittevoli ai lavoratori. 

Tale è la terza particolarità del progetto della nuova Costituzione. 

Proseguiamo. Le Costituzioni borghesi partono tacitamente dal 
presupposto che le nazioni e le razze non possono avere eguali di- 
ritti, che vi sono nazioni che godono di futti i diritti e vi sono na- 
zioni che non godono di tutti i diritti, che, inoltre, esiste una terza 
categoria di nazioni o di razze, nelle colonie per esempio, le quali 
hanno ancor meno diritti delle nazioni che non godono di tutti i 
diritti. Ciò significa che tutte queste Costituzioni sono, fondamenrtal- 
mente, nazionalistiche, cioè sono Costituzioni di nazioni dominanti. 

A differenza di queste Costituzioni, il progetto della nuova Costi- 
tuzione dell’U.R.S.S. — al contrario, — è profondamente internaziona- 
lista. Esso parte dal principio che tutte le nazioni e le razze hanno 
eguali diritti. Esso parte dal principio che la differenza nel colore 
della pelle o la differenza di lingua, di livello culturale o di livello 
dello sviluppo statale, così come qualsiasi altra differenza tra le na- 
zioni o le razze — non può servire di base per giustificare una ine- 
guaglianza di diritti tra le varie nazioni. Esso parte dal principio 
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che tutte le nazioni e le razze, indipendentemente dalla loro situa- 
zione passata e presente, indipendentemente dalla loro forza o dalla 
loro debolezza, — devono godere gli identici diritti in tutte le sfere 
della vita economica, sociale, statale e culturale della società. 

Tale è la quarta particolarità del progetto della nuova Costi- 
tuzione. 

La quinta particolarità del progetto della nuova Costituzione 
consiste nel suo democratismo conseguente e coerente fino. all’ul- 
timo. Dal punto di vista del democratismo, le Costituzioni borghesi 
si possono dividere in due gruppi : un gruppo di Costituzioni nega 
apertamente o riduce di fatto a nulla l'uguaglianza di diritti dei cit- 
tadini e le libertà democratiche. Un secondo gruppo di Costituzioni 
accetta volentieri e ostenta persino i principî democratici, ma nello 
stesso tempo fa tali restrizioni, che i diritti e le libertà democratiche 
vengono completamente mutilati. Esse parlano di diritti elettorali 
uguali per tutti i cittadini, ma nello stesso tempo limitano questi 
diritti a seconda della residenza, dell’istruzione e persino del censo. 
Esse parlano di eguaglianza dei diritti dei cittadini, ma, nello stesso 
tempo, fanno la riserva che questo non riguarda le donne, oppure le 
riguarda solo in parte, ecc., ecc. 


La particolarità del progetto della nuova Costituzione  del- 
I’U.R.S.S. consiste nel fatto che esso è esente da simili riserve o re- 
strizioni. Per esso non esistono cittadini attivi o passivi; per esso 
tutti i cittadini sono attivi. Esso non riconosce differenze di diritti 
tra uomini e donne, tra « domiciliati » e « non domiciliati », ab- 
bienti e non abbienti, istruiti e non istruiti. Per esso tutti i cittadini 
sono eguali nei loro diritti. Non è la condizione di fortuna, nè l’ori- 
gine nazionale, nè il sesso, nè il genere di occupazione, ma sono le 
capacità personali e il lavoro personale di ogni cittadino che deter- 
minano la sua posizione nella società. 

Infine, ancora una particolarità del progetto della nuova Costi- 
tuzione. Le Costituzioni borghesi si contentano abitualmente di fis- 
sare i diritti formali del cittadino, senza preoccuparsi delle condi- 
zioni di realizzazione di questi diritti, delle possibilità della loro 
realizzazione, dei mezzi per la loro realizzazione. Parlano dell’egua- 
glianza dei cittadini, ma dimenticano che non può esservi ugua- 
glianza effettiva tra il padrone e l’operaio, tra il grande proprie- 
tario fondiario e il contadino, se i primi posseggono la ricchezza e 
influenza politica nella società, mentre i secondi sono privati di 
questa e di quella, se i primi sono sfruttatori e i secondi sfruttati. 
Oppure ancora : parlano della libertà di parola, di riunione e di 
stampa, ma dimenticano che tutte queste libertà possono diventare 
per la classe operaia una frase vuota, se essa è priva della possibi- 
lità di avere a sua disposizione dei locali convenienti per le riunioni, 
delle buone tipografie, una quantità sufficiente di carta da stam- 
pare, ecc. i 

La particolarità del progetto della nuova Costituzione consiste 
nel fatto che esso non si contenta di fissare i diritti formali del cit- 
tadino, ma trasferisce il centro di gravità alla questione delle ga- 
ranzie di questi diritti, alla questione dei mezzi per la realizzazione 
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di questi diritti. Esso non si limita a proclamare l’eguaglianza dei 
diritti dei cittadini, ma la garantisce anche dando una sanzione legi- 
slativa al fatto della liquidazione del regime dello sfruttamento, al 
fatto della liberazione dei cittadini da ogni sfruttamento. Esso non 
si limita a proclamzre il diritto al lavoro, ma lo garantisce dando una 
sanzione legislativa al fatto della mancanza di crisi nella società 
sovietica, al fatto della liquidazione della disoccupazione. Esso non 
si limita a proclamare le libertà democratiehe, ma le garantisce an- 
che per via legislativa con determinati mezzi materiali. Si capisce 
quindi che il democratismo del progetto della nuova Costituzione non 
sia il democratismo « abituale » e « generalmente riconosciuto », ma 
il democratismo socialista. 

Queste sono le particolarità fondamentali del progetto della 
nuova Costituzione dell’U.R.S.S. 

Così trovano la loro espressione nel progetto della nuova Costi- 
tuzione gli spostamenti e le modificazioni nella vita economica e 
politico-sociale dell’U.R.S.S., compiutisi nel periodo dal 1924 al 1936. 


IV 
La critica borghese del progetto di Costituzione 


Alcune parole sulla critica borghese del progetto di Costituzione. 

La questione della posizione che la stampa borghese straniera 
prende verso il progetto di Costituzione, presenta indiscutibilmente 
un notevole interesse. Per quel tanto che la stampa straniera esprime 
l'opinione sociale dei diversi strati della popolazione nei paesi bor- 
ghesi, noi non possiamo ignorare la critica che questa stampa ha 
sviluppato contro il progetto di Costituzione. 

I primi indizî di reazione della stampa straniera al progetto di 
Costituzione si sono espressi in una tendenza determinata — a pas- 
sare sotto silenzio il progetto di Costituzione. Mi riferisco in questo 
caso alla stampa più reazionaria, fascista. Questo gruppo di critici 
ha ritenuto fosse meglio passare semplicemente sotto silenzio il pro- 
getto di Costituzione, presentare le cose, come se un progetto non ci 
fosse mai stato e non ci fosse al mondo. Si potrebbe dire che il si- 
lenzio non è una critica. Ma non è vero. Il metodo del silenzio come 
mezzo particolare di ignorare i fatti, è pure una forma di critica, 
stupida e ridicola, è vero, ma nondimeno una forma di critica. 
(Ilarità generale, applausi.) Ma con il metodo del silenzio non hanno 
avuto successo. Alla fin dei fini, sono stati costretti ad aprire la val- 
vola e comunicare al mondo che, per quanto la cosa possa far di- 
spiacere, il progetto di Costituzione dell’U.R.S.S. esiste, purtroppo, e 
non solo esiste, ma incomincia anche a esercitare una influenza 
perniciosa sui cervelli. E non poteva accadere altrimenti, perchè 
esiste cionondimeno al mondo una opinione pubblica, esistono dei 
lettori, degli uomini viventi, i quali vogliono conoscere la verità sui 
fatti, e tenerli a lungo nelle morse dell’inganno non è assolutamente 
possibile. Con l’inganno non si può andar lontano... 
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Il secondo gruppo di critici riconosce che, effettivamente, esiste 
nel mondo un progetto di Costituzione, ma ritiene che il progetto 
non presenta un grande interesse, perchè esso è, in sostanza, non 
un progetto di Costituzione, ma un pezzo di carta, una vuota pro- 
messa, fatta allo scopo di compiere una determinata manovra e di 
ingannare la gente. E aggiungono a ciò che un miglior progetto 
l’U.R.S.S. non poteva darlo, d’altra parte, perchè l’U.R.S.S. stessa 
non è uno Stato, ma in tutto e per tutto — una espressione geogra- 
fica (ilarità generale), e siccome essa non è uno Stato, per questo la 
sua Costituzione non può essere una vera Costituzione. Rappresen- 
tante tipico di questo gruppo di critici è, per quanto ciò possa sem- 
brar strano, l’organo ufficioso tedesco Deutsche Diplomatisch-Poli- 
tische Korrespondenz. Questa rivista dice apertamente che il pro- 
getto di Costituzione dell’U.R.S.S. è una vuota promessa, un inganno, 
« un villaggio di Potemkin ». Esso dichiara senza esitare che 
l’U.R.S.S. non è uno Stato, che 1’U.R.S.S. « non rappresenta altro che 
una espressione geografica definibile con precisione » (ilarità gene- 
rale), che perciò la Costituzione dell’U.R.S.S. non può essere consi- 
derata come una vera Costituzione. 

Che cosa si può dire di questi critici, con licenza parlando ? 

In uno dei suoi racconti e favole il grande scrittore russo Stce- 
drin descrive un tipo di burocrata-testone, molto limitato e ottuso, 
ma sicuro di sè, zelante fino all’esagerazione. Dopo avere, nel campo 
a lui « confidato >», fatto « ordine e silenzio », sterminando delle 
migliaia di abitanti e bruciando delle decine di città, questo buro- 
crata si guarda attorno e scorge all’orizzonte l'America, paese, natu- 
ralmente, poco conosciuto, dove esistono, a quanto pare, certe libertà 
che turbano il popolo e dove lo Stato viene diretto con altri metodi. 
Il burocrata scorge l’America e si sdegna : che paese è questo ? di 
dove è saltato fuori, e che ragione ha di esistere ? (Zlarità generale, 
applausi). Naturalmente, lo scoprirono per caso alcuni secoli fa, ma 
non si può dunque far sì che esso venga di nuovo ricoperto, e che 
non se ne senta mai più parlare ? (Zlarità generale.) E, detto questo, 
stese una risoluzione : « Ricoprire di nuovo l'America »! (Zlarità 
generale.) 

Mi pare che i signori della Deutsche Diplomatsch-Politische 
Korrespondenz assomiglino come due goccie d’acqua al burocrata 
di Stcedrin. (Ilarità generale. Applausi di approvazione.) E’ già da 
un pezzo che l’U.R.S.S. è un pruno negli occhi di questi signori. Da 
diciannove anni l’U.R.S.S. sta come un faro, infondendo nella classe 
operaia di tutto il mondo lo spirito di liberazione e provocando la 
rabbia dei nemici della classe operaia. Ed essa, quest’U.R.S.S., a 
quanto pare, non solo esiste semplicemente, ma cresce anche, e non 
solo cresce, ma prospera anche, e non solo prospera, ma crea anche 
il progetto della ‘nuova Costituzione, progetto che esalta i cervelli, 
che infonde nuove speranze alle classi oppresse. (Applausi.) Come 
possono dopo ciò non indignarsi questi signori dell’organo ufficioso 
tedesco ? Che paese è questo, urlano essi, che ragione ha di esistere ? 
(Ilarità generale.) E se lo hanno scoperto nell’ottobre del 1917, per- 
chè non si può ricoprirlo di nuovo, e che non se ne senta mai più 
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parlare ? E detto questo, hanno deciso : ricoprire di nuovo 1)’U.R.S.S., 
proclamare ai quattro venti che l’U.R.S.S., come Stato, non esiste, 
che IU.R.S.S. non è niente altro che una semplice espressione geo- 
grafica ! (Ilarità generale). 

Stendendo la risoluzione reclamante che si ricoprisse di nuovo 
l'America, il burocrata di Stcedrin, malgrado la sua stupidaggine, 
trovò tuttavia in sè stesso degli elementi di comprensione del reale, 
e disse fra sè e sè : « Ma, a quanto pare, ‘a detta cosa, non dipende 
da me. » (Scoppio di gioviale ilarità, applausi fragorosi.) Io non so 
se ai signori dell’organo ufficioso tedesco basterà il cervello per 
accorgersi che « ricoprire » sulla carta questo o quello Stato, natu- 
ralmente essi possono farlo, ma che, a parlar seriamente, « la detta 
cosa non dipende da loro »... (Scoppio di gioviale ilarità, applausi 
fragorosi). 

Per quanto riguarda Yaffermazione che la Costituzione del- 
l’U.R.S.S. sarebbe una vuota promessa, un « villaggio di Potemkin >, 
ecc., vorrei riferirmi a una serie di fatti stabiliti, che parlano da sè. 

Nel 1917 i popoli dell’U.R.S.S. abbatterono la borghesia e in- 
staurarono la dittatura del proletariato, instaurarono il potere sovie- 
tico. Questo è un fatto, non una promessa. 

In seguito, il potere sovietico liquidò la classe dei grandi pro- 
prietarî fondiari e dette ai contadini più di 150 milioni di ettari di 
terra degli ex-grandi proprietarî fondiari, del demanio pubblico e dei 
monasteri, e questo, oltre alle terre che si trovavano anche prima 
nelle mani dei contadini. Questo è un fatto, non una promessa. 

In seguito, il potere sovietico espropriò la classe dei capitalisti, 
tolse loro le banche, le officine, le ferrovie e gli altri strumenti e 
mezzi di produzione, li dichiarò proprietà socialista e mise alla testa 
di queste aziende i migliori elementi della classe operaia. Questo è 
un fatto, non una promessa. (Applausi prolungati). 

In seguito, organizzate l’industria e l’agricoltura su basi nuove, 
socialiste, con una nuova tecnica, il potere sovietico ha ottenuto che 
l’agricoltura dia oggi nell’U.R.S.S. una produzione superiore una volta 
e mezzo a quella di prima della guerra, e che il reddito nazionale sia 
diventato quattro volte più grande di quello che era prima della 
guerra. Tutti questi sono fatti, non promesse. (Applausi prolungati). 

In seguito, il potere sovietico ha liquidato la disoccupazione, 
ha realizzato il diritto al lavoro, il diritto al riposo, il diritto all’istru- 
zione, ha assicurato migliori condizioni materiali e culturali agli 
operai, ai contadini e agli intellettuali, ha assicurato la realizzazione 
del suffragio universale, diretto e uguale, con il voto segreto dei 
cittadini. Tutti questi sono fatti, non promesse. (Applausi prolungati). 


Infine, l’U.R.S.S. ha dato un progetto di nuova Costituzione che 
non è una promessa, ma la registrazione e la sanzione legislativa di 
questi fatti a tutti noti, registrazione e sanzione legislativa di quello 
che è già stato ottenuto e conquistato. 

Si chiede : a che cosa si riducono dopo tutto questo le chiac- 
chiere dei signori dell’organo ufficioso tedesco sui « villaggi di 
Potemkin », se non al fatto che essi si sono posti il compito di na- 
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scondere al popolo la verità sull’U.R.S.S., di indurre il popolo in 
errore, di ingannarlo ? 

Questi sono i fatti. E i fatti, come si dice, sono testardi. I signori 
dell’organo ufficioso tedesco possono dire : tanto peggio per i fatti. 
(Ilarità generale.) Ma allora, si può loro rispondere con le parole del 
noto proverbio russo. « Per gli scemi, non vi è legge che valga. » 
(Gioviale ilarità, applausi prolungati.) 

Il terzo gruppo di critici non è alieno dal riconoscere certi me- 
riti al progetto di Costituzione; lo considera un fenomeno positivo, 
ma, vedete, dubita molto che parecchie delle disposizioni in esso 
contenute possano essere tradotte in atto, poichè è convinto che 
queste disposizioni sono, in generale, irrealizzabili e devono restare 
sulla carta. Sono, per dirla senza asprezza, degli scettici. Di questi 
scettici ve ne sono in tutti i paesi. 

Bisogna dire che non è la prima volta che ci incontriamo con 
essi. Quando i bolscevichi presero il potere, nel 1917, gli scettici 
dicevano : i bolscevichi, sì, non sono gente cattiva; ma al potere 
non se la caveranno, faranno fiasco. In realtà, invece, è risultato che 
non sono i bolscevichi che hanno fatto fiasco, ma gli scettici. 

Durante la guerra civile e l’intervento straniero, questo gruppo 
di scettici diceva : il potere sovietico, naturalmente, non è una brutta 
cosa, ma Denikin e Kolciak più gli stranieri finiranno per averne ra- 
gione. In realtà, invece, è risultato che anche qui gli scettici ave- 
vano fatto male i loro conti. 

Allorchè il potere sovietico pubblicò il primo piano quinquen- 
nale, gli scettici comparvero di nuovo sulla scena, dicendo : il piano 
quinquennale, evidentemente, è una bella cosa; ma è ben difficile 
che sia realizzabile; è probabile che i bolscevichi non se la cave- 
ranno con il piano quinquennale. I fatti, invece, hanno dimostrato 
che gli scettici, ancora una volta, non l’avevano imbroccata giusta : 
il piang quinquennale venne realizzato in quattro anni. 

Lo stesso si deve dire del progetto della nuova Costituzione e 
della critica che ne fanno gli scettici. Il progetto era appena pub- 
blicato, che questo gruppo di critici è ricomparso sulla scena con il 
suo triste scetticismo, con i suoi dubbî circa la possibilità di rea- 
lizzare alcune disposizioni della Costituzione. Non c’è nessuna ra- 
gione di dubitare che anche in questo caso gli scettici faranno fiasco, 
che faranno fiasco adesso, come hanno fatto fiasco più di una volta 
nel passato. 

Ml quarto gruppo di critici, attaccando il progetto della nuova 
Costituzione, lo caratterizza come uno « scarto a destra », come 
una « rinuncia alla dittatura del proletariato », come « liquidazione 
del regime bolscevico ». « I bolscevichi sono scivolati a destra, è un 
fatto » — dicono essi in toni diversi. Dimostrano uno zelo partico- 
lare in questo senso alcuni giornali polacchi e, in parte, americani. 

Che cosa si può dire di questi critici, con licenza parlando ? 

Se l'allargamento delle basi della dittatura della classe operaia, 
e la trasformazione della dittatura in un sistema più agile e quindi 
più potente di direzione statale della società vengono considerati da 
essi non come un rafforzamento della dittatura della classe operaia, 
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ma come un indebolimento di essa, o perfino come una rinuncia ad 
essa, allora è lecito di chiedere : ma, sanno, in generale, questi si- 
gnori, che cosa è la dittatura della classe operaia ? 

Se la sanzione legislativa della vittoria del socialismo, la san- 
zione legislativa dei successi dell’industrializzazione, della colletti- 
vizzazione e della democratizzazione vengono da loro chiamate 
« scarto a destra >», allora è permesso di chiedere : ma, sanno, in 
generale, questi signori, che differenza c’è tra la sinistra e la destra ? 
(ZIlarità generale, applausi.) 

Non può esservi dubbio che questi signori si sono definitiva- 
mente imbrogliati nella loro critica al progetto di Costituzione e, im- 
brogliatisi, hanno scambiato la destra con la sinistra. 

Non si può non ricordare a questo proposito Pelagia, « ragazza » 
di servizio delle Anime morte di Gogol. Essa, come racconta Gogol, 
si mise a mostrar la strada a Selifan, cocchiere di Cicikov, ma, non 
sapendo distinguere il lato destro della strada dal sinistro, si con- 
fuse e finì per trovarsi in una situazione ben imbarazzante. Si deve 
riconoscere che i nostri critici dei giornali polacchi, malgrado tutta 
la loro ambizione, non hanno però superato di molto il livello di 
comprensione di Pelagia, « ragazza » di servizio delle Anime morte. 
(Applausi.) Se ricordate, il cocchiere Selifan ritenne necessario met- 
tere a posto Pelagia per aver confuso la destra con la sinistra, di- 
cendole : « Eh, tu, gamba nera... non sai dov’è la destra, dov’è la 
sinistra. » Mi pare che bisognerebbe mettere a posto allo stesso modo 
i nostri critici mancati, dicendo loro : Eh, voi, criticastri... non sa- 
pete dov’è la destra, dov’è la sinistra. (Applausi prolungati.) 

Infine, ancora un gruppo di critici. Se il gruppo precedente ac- 
cusa il progetto di Costituzione di rinunciare alla dittatura della 
classe operaia, questo gruppo lo accusa, al contrario, di non cam- 
biare nulla della situazione esistente nell’U.R.S.S., di lasciare intatta 
la dittatura della classe operaia, di non ammettere la libertà per i 
partiti politici e di mantenere in vigore l’attuale posizione dirigente 
del partito dei comunisti nell’U.R.S.S. Questo gruppo di critici con- 
sidera, inoltre, che l’assenza di libertà per i partiti nell’U.R.S.S. è 
un indice di violazione dei principî del democratismo. 

Debbo riconoscere che il progetto della nuova Costituzione man- 
tiene effettivamente in vigore il regime della dittatura della classe 
operaia, così come esso conserva senza modificazioni l’attuale posi- 
zione dirigente del partito comunista dell’U.R.S.S. (Applausi frago- 
rosi.) Se gli egregi critici considerano che questa sia una deficienza 
del progetto di Costituzione, non c’è che da rammaricarsene. Noi, 
bolscevichi, consideriamo che questo è un merito del progetto di 
Costituzione. (Applausi fragorosi.) 

Per quanto concerne la libertà dei diversi partiti politici, noi 
abbiamo a questo proposito delle opinioni alquanto diverse. Il par- 
tito è una parte della classe, la sua avanguardia. Diversi partiti, e, 
quindi, libertà per i partiti, possono esistere soltanto in una società 
in cui esistono classi antagoniste, gli interessi delle quali sono ostili 
e irreconciliabili, in cui esistono, ad esempio, capitalisti e operai, 
grandi proprietarî fondiari e contadini, kulak e contadini poveri, ecc. 
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Ma nell’U.R.S.S. non vi sono già più classi come le classi dei capita- 
listi, dei grandi proprietarî fondiari, dei kulak, ecc. Nell’U.R.S.S. vi 
sono solo due classi: gli operai e i contadini, i cui interessi non 
solo non sono ostili, ma, al contrario, sono affini. Quindi nell’U.R.S.S. 
non esiste terreno per l’esistenza di parecchi partiti, e neanche, di 
conseguenza, per la libertà di questi partiti. Nell’U.R.S.S. esiste il 
terreno per un solo partito : il Partito comunista. Nell’U.R.S.S. può 
esistere un solo partito : il partito dei comunisti, che difende corag- 
giosamente e fino in fondo gli interessi degli operai e dei contadini. 
E che esso non difenda male gli interessi di queste classi, su ciò non 
può sussistere il minimo dubbio. (Applausi fragorosi.) 

Parlano di democrazia. Ma che cos’è la democrazia ? La demo- 
crazia nei paesi capitalisti, dove esistono delle classi antagoniste, è, 
in fin dei conti, la democrazia per i forti, la democrazia per la mi- 
noranza abbiente. La democrazia nell’U.R.S.S., al contrario, è la 
democrazia per i lavoratori, vale a dire la democrazia per tutti. Ma 
da questo deriva che i principî del democratismo non sono violati 
dal progetto della nuova Costituzione dell’U.R.S.S., bensì dalle Costi- 
tuzioni borghesi. Ecco perchè io penso che la Costituzione del- 
PU.R.S.S. è nel mondo l’unica Costituzione democratica fino all’ul- 
timo. 

Così stanno le cose per quanto riguarda i critici borghesi del 
progetto della nuova Costituzione dell’U.R.S.S. 


V 
Emendamenti e aggiunte al progetto di Costituzione 


Passiamo alla questione degli emendamenti e delle aggiunte al 
progetto di Costituzione, presentati dai cittadini durante la discus- 
sione «del progetto da parte di tutto il popolo. 

La discussione del progetto di Costituzione da parte di tutto il 
popolo ha prodotto, com’è noto, una quantità abbastanza notevole di 
emendamenti e di aggiunte. Tutti sono stati pubblicati nella stampa 
sovietica. Data la grande diversità degli emendamenti e il diverso 
loro valore, converrebbe, a mio parere, dividerli in tre categorie. 

Tratto caratteristico degli emendamenti della prima categoria 
consiste nel fatto che essi non trattano questioni della Costituzione, 
ma questioni del corrente lavoro legislativo dei futuri organi legi- 
slativi. Questioni singole dell’assicurazione, alcune questioni dell’edi- 
ficazione dei colcos, alcune questioni dell’edificazione industriale, 
questioni di carattere finanziario, — tali sono i temi di questi emen- 
damenti. Evidentemente, gli autori di questi emendamenti non si 
sono resi conto della differenza che passa tra le questioni costitu- 
zionali e le questioni di legislazione corrente. Appunto per questo, 
essi si sforzano di introdurre nella Costituzione quante più leggi sia 
possibile, col risultato di fare della Costituzione qualcosa di simile 
a un codice. Ma la Costituzione non è un codice. La Costituzione è 
la legge fondamentale, e solo la legge fondamentale. La Costituzione 
non esclude, ma presuppone il lavoro legislativo corrente dei futuri 
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organi legislativi. La Costituzione dà una base giuridica alla futura 
attività legislativa di questi organi. Perciò, gli emendamenti e le ag- 
giunte di questo genere, in quanto non hanno un rapporto diretto 
con la Costituzione, devono essere, secondo me, rinviati ai futuri 
organi legislativi del paese. 

Nella seconda categoria si devono mettere gli emendamenti e le 
aggiunte che tentano di introdurre nella Costituzione degli elementi 
di informazione storica o degli elementi di dichiarazione a proposito 
di ciò che il potere sovietico non ha ancora ottenuto e di ciò che 
esso deve ottenere nell’avvenire. Indicare nella Costituzione quali 
difficoltà hanno sormontato nel corso di lunghi anni il partito, la 
classe operaia e tutti i lavoratori nella lotta per la vittoria del so- 
cialismo; indicare nella Costituzione il fine ultimo del movimento 
sovietico, cioè la costruzione della società comunista integrale, — tali 
sono i temi di questi emendamenti, che si ripetono in diverse va- 
rianti. Penso che questi emendamenti e aggiunte devono essi pure 
venir messi da parte, perchè non hanno un rapporto diretto con la 
Costituzione. La Costituzione è la registrazione e la sanzione legisla- 
tiva delle conquiste che già sono state ottenute e garantite. Se non 
vogliamo alterare questo carattere fondamentale della Costituzione, 
non dobbiamo riempirla di richiami storici al passato o di dichia- 
razioni sulle future conquiste dei lavoratori dell’U.R.S.S. A questo 
scopo abbiamo altre vie e altri documenti. 


Infine, nella terza categoria si devon mettere gli emendamenti e 
le aggiunte che hanno un rapporto diretto con il progetto di Costi- 
tuzione. 

Una parte notevole degli emendamenti di questa categoria hanno 
un carattere redazionale. Perciò, si potrebbe passarlo alla Commis- 
sione di redazione dell’attuale Congresso, commissione che, io penso, 
il Congresso creerà; incaricandola di procedere alla redazione defi- 
nitiva del testo della nuova Costituzione. 

Per quanto riguarda gli altri emendamenti della terza categoria, 
essi hanno un’importanza più sostanziale e su di essi è necessario, 
secondo me, dire qui alcune parole. 

1) Prima di tutto, sugli emendamenti al primo articolo del pro- 
getto di Costituzione. Vi sono quattro emendamenti. Gli uni propon- 
gono, invece delle parole « Stato degli operai e dei contadini », di 
dire : « Stato dei lavoratori ». Altri propongono di aggiungere alle 
parole « Stato degli operai e dei contadini », le parole « e dei lavo- 
ratori intellettuali ». I terzi propongono, invece delle parole « Stato 
degli operai e dei contadini », di dire : « Stato di tutte le razze e 
nazionalità, che popolano il territorio dell’U.R.S.S. ». I quarti pro- 
pongono di sostituire alla parola « contadini » la parola « colco- 
siani », oppure le parole : « lavoratori dell’agricoltura socialista ». 

Si devono accettare questi emendamenti ? Penso che non si deve. 

Di che cosa parla il primo articolo del progetto di Costituzione? 
Esso parla della composizione di classe della società sovietica. Pos- 
siamo noi, marxisti, eludere nella Costituzione la questione della 
composizione di classe della nostra società ? No, non possiamo. La 
società sovietica è composta, com’è noto, di due classi, degli operai 


i 
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e dei contadini. Il primo articolo del progetto di Costituzione parla 
appunto di questo. Il primo articolo del progetto di Costituzione 
esprime quindi giustamente la composizione di classe della nostra 
società. Si può chiedere : i lavoratori intellettuali ? Gli intellettuali 
non sono mai stati e non possono essere una classe, — essi sono stati 
e continuano a essere uno strato, che recluta i suoi membri tra tutte 
le classi della società. Sotto il vecchio regime, gli intellettuali si reclu- 
tavano tra i nobili, la borghesia, in parte tra i contadini, e solo nella 
misura più insignificante tra gli operai. Nel nostro regime sovietico 
gli intellettuali si reclutano soprattutto tra gli operai e i contadini. 
Ma comunque essi si reclutino, e qualunque sia il loro carattere, gli 
intellettuali sono pur sempre uno strato e non una classe. 


Non restringe questa circostanza i diritti dei lavoratori intellet- 
tuali ? Niente affatto ! Il primo articolo del progetto di Costituzione 
parla non dei diritti dei diversi strati della società sovietica, ma della 
composizione di classe di questa società. Dei diritti dei diversi strati 
della società sovietica, compresi i diritti dei lavoratori intellettuali, si 
parla principalmente nei capitoli decimo e undicesimo del progetto di 
Costituzione. Da questi articoli risulta che gli operai, i contadini e i 
lavoratori intellettuali godono di diritti assolutamente eguali in tutte 
le sfere della vita economica, politica, sociale e culturale del paese. 
Quindi non si può parlare di una restrizione dei diritti dei lavoratori 
intellettuali. 


Lo stesso si deve dire delle nazioni e delle razze che fanno parte 
dell’U.R.S.S. Nel secondo capitolo del progetto di Costituzione già si 
dice che 1’U.R.S.S. è una libera unione di nazioni aventi eguali diritti. 
Vale la pena di ripetere questa formula nel primo articolo del pro- 
getto di Costituzione, che non tratta della composizione nazionale della 
società sovietica, ma della sua composizione di classe ? E’ chiaro, che 
nonsne vale la pena. Per quanto riguarda i diritti delle nazioni e. delle 
razze che fanno parte dell’U.R.S.S., se ne parla nei capitoli secondo, 
decimo e undicesimo del progetto di Costituzione. Da questi capitoli 
risulta che le nazioni e le razze dell’U.R.S.S. godono degli stessi di- 
ritti.in tutte le sfere della vita economica, politica, sociale e culturale 
del paese. Quindi, non si può parlare di una restrizione dei diritti 
nazionali. 


Così pure sarebbe errato sostituire alla parola « contadino » la 
parola « colcosiano »; oppure le parole « lavoratore dell’agricoliura 
socialista ». In primo luogo, tra i contadini, oltre ai colcosiani, vi 
sono ancora più di un milione di famiglie non colcosiane. Come fare 
con essi? Pensano forse gli autori di questo emendamento di non 
tenerne conto ? La cosa non sarebbe ragionevole. In secondo luogo, 
se la maggioranza dei contadini sono diventati colcosiani, questo non 
significa ancora che essi abbiano cessato di essere dei contadini, 
che essi non abbiano la loro economia personale, la casa personale, 
ecc. In terzo luogo, bisognerebbe allora sostituire alla parola « ope- 
raio » le parole « lavoratore dell’industria socialista », il che, tut- 
tavia, gli autori dell'emendamento, chissà mai perchè, non pro- 
pongono. Infine, forse che da noi sono già scomparse la classe degli 
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operai e la classe dei contadini ? E se non sono scomparse, devonsi 
eliminare dal vocabolario gli appellativi stabiliti per esse ? Gli au- 
tori dell'emendamento, evidentemente, avevano in vista non la so- 
cietà attuale, ma quella futura, allorchè le classi non vi saranno più 
e allorchè gli operai e i contadini saranno trasformati in lavoratori 
di una società comunista omogenea. E’ chiaro, quindi, che essi anti- 
cipano l’avvenire. Ma nell’elaborare la Costituzione non bisogna par- 
tire dal futuro, bensì dal presente, da quello che già esiste. La Costi- 
tuzione non può e non deve anticipare l’avvenire. 

2) Viene in seguito lPemendamento all’articolo 17 del progetto 
di Costituzione. L'emendamento consiste nel proporre di escludere 
del tutto dal progetto di Costituzione l’articolo 17, che dice che le 
Repubbliche federate conservano il diritto di uscire liberamente 
dall’U.R.S.S. Penso che questa proposta non è giusta, e perciò non 
dev'essere accettata dal Congresso. L’U.R.S.S. è un’unione volontaria, 
a parità di diritti, delle Repubbliche federate. Escludere dalla Costi- 
tuzione l’articolo relativo al diritto di liberamente uscire dall’U.R.S.S., 
significa violare il carattere volontario di quest’unione. Possiamo 
noi fare questo passo ? Penso che non possiamo e non dobbiamo 
farlo. Si dice che nell’U.R.S.S. non c’è nessuna Repubblica che voglia 
uscire dall’U.R.S.S., che, in conseguenza di ciò, l'articolo 17 non ha 
importanza pratica. Che da noi non ci sia nessuna Repubblica che 
voglia uscire dall’U.R.S.S., è vero, naturalmente. Ma da ciò non de- 
riva che noi non dobbiamo fissare nella Costituzione il diritto delle 
Repubbliche federate di uscire liberamente dall’U.R.S.S. Nell’U.R.S.S. 
non esiste una Repubblica federata che voglia sopraffare un’altra 
Repubblica federata. Ma da questo non deriva che dalla Costituzione 
dell’U.R.S.S. debba essere escluso l’articolo che tratta dell’eguaglianza 
di diritti delle Repubbliche federate. 

3) C'è. poi la proposta di completare il secondo capitolo del 
progetto di Costituzione con un nuovo articolo, il cui contenuto con- 
siste nello stabilire che le repubbliche autonome socialiste sovietiche, 
quando abbiano raggiunto un corrispondente livello di sviluppo eco- 
nomico e culturale, possano essere trasformate in repubbliche socia 
liste sovietiche federate. Si può accettare questa proposta ? Penso 
che non si deve accettarla. Essa è sbagliata non solo per quanto ri- 
guarda il suo contenuto, ma anche per quanto riguarda la sua moti- 
vazione. Non si può motivare il passaggio delle repubbliche auto- 
nome nella categoria delle repubbliche federate con la loro maturità 
economica e culturale, così come non si può motivare il fatto che si 
è lasciata questa o quella repubblica nell’elenco delle repubbliche 
autonome con la sua arretratezza economica o culturale. Questo. non 
sarebbe un modo marxista, non sarebbe un metodo leninista di trat- 
tare la questione. La Repubblica tartara, per esempio, resta auto- 
noma e la Repubblica del Kasakhstan diventa federata, ma questo 
non significa ancora che la Repubblica del Kasakhstan, dal punto 
di vista dello sviluppo culturale ed economico, è superiore alla Re- 
pubblica tartara. Le cose stanno precisamente al contrario. Lo stesso 
si. deve dire, per esempio, della repubblica autonoma dei Tedeschi 
del Volga e della Repubblica federata dei Kirghisi, di cui la prima, 
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dal punto di vista culturale ed economico, è superiore alla seconda, 
benchè resti repubblica autonoma. 

Quali sono gli indizî, la cui esistenza serve di base per il pas- 
saggio delle repubbliche autonome nella categoria delle repubbliche 
federate ? 

Questi indizî sono tre. 

In primo luogo, bisogna che la repubblica sia periferica, non 
circondata da tutte le parti dal territorio dell’U.R.S.S. Perchè ? Per- 
chè se alla repubblica federata si lascia il diritto di uscire dal- 
}’U.R.S.S., è necessario che questa repubblica, diventata Repubblica 
federata, abbia la possibilità logica e pratica di porre la questione 
della sua uscita dall’U.R.S.S. E questa questione può porla soltanto 
una repubblica che, per esempio, confina con un Stato straniero 
qualunque, e, quindi, non è circondata da tutte le parti dal terri- 
torio dell’U.R.S.S. Naturalmente, non vi sono da noi delle repub- 
bliche che pongono praticamente la questione dell’uscita dall’U.R.S.S. 
Ma se la Repubblica federata conserva il diritto di uscire dall’U.R.S.S., 
bisogna fare in modo che questo diritto non si trasformi in un pezzo 
di carta vuoto e privo di senso. Prendiamo, per esempio, la Repub- 
blica basckira o la Repubblica tartara. Ammettiamo che queste re- 
pubbliche autonome fossero state passate nella categoria delle repub- 
bliche federate. Potrebbero esse porre logicamente e praticamente 
la questione della loro uscita dall’U.R.S.S.? No, non potrebbero. 
Perchè ? Perchè sono da tutte le parti circondate da repubbliche e 
regioni sovietiche e, a dire il vero, non saprebbero da che parte 
uscire dall’U.R.S.S. (Ilarità generale, applausi.) Perciò il passaggio 
di. tali repubbliche nella categoria delle repubbliche federate non 
sarebbe giusto. 

In secondo luogo, bisogna che la nazionalità che ha dato il suo 
nome a una repubblica sovietica rappresenti nella repubblica una 
maggioranza più o meno compatta. Prendiamo, per esempio, la Re- 
pubblica autonoma della Crimea. Essa è una repubblica periferica, 
ma i tartari della Crimea non sono la maggioranza in questa repub- 
blica, al contrario, essi vi rappresentano una minoranza. Quindi, 
sarebbe errato e illogico passare la Repubblica della Crimea nella 
categoria delle repubbliche federate. 

In terzo luogo, bisogna che la repubblica non sia troppo piccola 
per quanto riguarda l’entità della sua popolazione, che essa abbia 
una popolazione, diciamo, non inferiore, ma superiore almeno a un 
milione. Perchè ? Perchè sarebbe un errore supporre che una piccola 
repubblica sovietica, avente una quantità minima di popolazione e 
un esercito insignificante, possa contare di avere una esistenza sta- 
tale indipendente. Non vi può essere dubbio che i briganti imperialisti 
farebbero presto a metterle le mani addosso. 

Penso che dove non esistono questi tre indizî oggettivi, sarebbe 
errato, nell’attuale momento storico, porre la questione del passaggio 
di questa o di quella repubblica autonoma nella categoria delle re- 
pubbliche federate. 

4) In seguito, si propone di sopprimere, negli articoli 22, 23, 24, 
25, 26, 27, 28 e 29 l'elenco dettagliato della divisione amministrativa 
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e territoriale delle repubbliche federate in territorì e regioni. Penso 
che anche questa proposta è inaccettabile. Nell’U.R.S.S. vi sono delle 
persone che sono pronte, con grande piacere, e senza stancarsi, a 
rimescolare di continuo i territorî e le regioni, portanto in questo 
modo confusione e incertezza nel lavoro. Il progetto di Costituzione 
mette un freno a questa gente. E questo è molto bene, perchè qui, 
come .in altre cose, abbiamo bisogno di un’atmosfera di certezza, 


abbiamo bisogno di stabilità, di chiarezza. 


5) Il quinto emendamento riguarda l’articolo 33. Si considera 
inopportuna la creazione di due Camere e si propone di liquidare 
il Consiglio delle Nazionalità. Penso che anche questo emendamento 
non è giusto. Il sistema di una sola Camera sarebbe migliore di quello 
a due Camere, se l’U.R.S.S. fosse uno Stato nazionale omogeneo. Ma 
l’U.R.S.S. non è uno Stato nazionale omogeneo. L’U.R.S.S. è, come è 
noto, uno Stato plurinazionale. Abbiamo un organo supremo, in cui 
sono rappresentati gli interessi comuni di tutti i lavoratori del- 
l’U.R.S.S., indipendentemente dalla ioro nazionalità. Questo è il Con- 
siglio dell’Unione. Ma le nazionalità dell’U.R.S.S., oltre agli interessi 
comuni, hanno anche i loro interessi particolari, specifici, legati alle 
loro particolarità nazionali. Si possono trascurare questi interessi 
specifici ? No, non si può. E’ necessario un organo supremo speciale, 
che esprima precisamente questi interessi specifici ? Certamente, è 
necessario, Non può esservi dubbio che senza un tale organo sarebbe 
impossibile dirigere uno Stato composto di tante nazionalità come 
l’U.R.S.S. Tale organo è la seconda Camera, il Consiglio delle Nazio- 
nalità dell’U.R.S.S. 


Si invoca la storia parlamentare degli Stati europei e ameri- 
cani, si invoca il fatto che il sistema delle due Camere in questi 
paesi ha dato soltanto dei risultati negativi, che la seconda Camera 
degenera, di solito, diventando un centro della reazione e un freno 
contro il progresso. Tutto questo è vero. Ma questo avviene perchè in 
questi paesi non c’è eguaglianza fra le Camere. Com'è noto, alla 
seconda Camera si dànno spesso più diritti che alla prima, e poi, 
di regola, la seconda Camera viene organizzata per vie non demo- 
cratiche, non di rado con la nomina dei membri dall’alto. E’ indi- 
scutibile che i risultati negativi non ci sarebbero se si stabilisse 
l'eguaglianza fra le Camere e si organizzasse la seconda Camera in 
modo democratico come la prima. 

6) Si propone poi un’aggiunta al progetto di Costituzione, chie- 
dendo un egual numero di membri per ambedue le Camere. Penso 
che questa proposta si può accettare. Essa offre, secondo me, dei 
vantaggi politici evidenti, perchè sottolinea l’eguaglianza delle Ca- 
mere. 


7) Viene in seguito un’aggiunta al progetto di Costituzione, in 
forza della quale si propone di eleggere i deputati al Consiglio delle 
Nazionalità nello stesso modo che quelli del Consiglio dell’Unione, 
per via di elezioni dirette. Penso che anche questa proposta si po- 
trebbe accettare. E’ vero, essa può creare qualche difficoltà tecnica 
durante le elezioni. Ma, d’altra parte, essa offre un grande vantaggio 
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politico, perchè deve elevare l’autorità del Consiglio delle Nazio- 
nalità. 

8) Viene in seguito un’aggiunta all’articolo 40, in forza della 
quale si propone di concedere al Presidium del Consiglio Supremo 
il diritto di emanare degli atti legislativi temporanei. Penso che 
questa aggiunta non è giusta e non deve essere accettata dal Con- 
gresso. Bisogna finirla una buona volta con la situazione in cui non 
è un solo organismo che emana le leggi, ma tutta una serie di orga- 
nismi. Questa situazione contraddice al principio della stabilità delle 
leggi. E la stabilità delle leggi ci è più necessaria adesso che mai. 
Il potere legislativo nell’U.R.S.S. dev'essere esercitato da un solo or- 
ganismo, il Consiglio Supremo dell’U.R.S.S. 

9) Si propone in seguito un’aggiunta all’articolo 48 del pro- 
getto di Costituzione, in forza della quale si chiede che il presidente 
del Presidium del Consiglio Supremo dell’U.R.S.S. venga eletto non 
dal Consiglio Supremo dell’U.R.S.S., ma da tutta la popolazione del 
paese. Penso che quest’aggiunta non è giusta, perchè non corrisponde 
allo spirito della nostra Costituzione. Secondo îl sistema della nostra 
Costituzione, nell’U.R.S.S. non vi deve essere un presidente unico 
eletto da tutta la popolazione allo stesso titolo del Consiglio Su- 
premo, e in grado di contrapporsi al Consiglio Supremo. La presi- 
denza nell’U.R.S.S. è collegiale, — è il Presidium del Consiglio Su- 
premo, compreso anche il presidente del Presidium del Consiglio 
Supremo, eletto non da tutta la popolazione, ma dal Consiglio Su- 
premo e tenuto a render conto al Consiglio Supremo. L’esperienza 
storica dimostra che una simile struttura degli organi supremi è la 
più democratica e garantisce il paese da sorprese spiacevoli. 

10) C'è, poi, un emendamento allo stesso articolo 48. Esso dice : 
portare a 11 il numero dei sostituti del presidente del Presidium del 
Consiglio Supremo dell’U.R.S.S., in modo che vi sia un sostituto per 
ogni Repubblica federata. Penso che questo emendamento lo sì po- 
trebbe accettare, perchè migliora l’articolo e può solo rafforzare 
l’autorità del Presidium del Consiglio Supremo dell’U.R.S.S. 

11) Viene, in seguito, un emendamento all’articolo 77. Esso 
chiede l’organizzazione di un nuovo Commissariato del Popolo fe- 
derale, — il Commissariato del Popolo dell’industria della difesa. 
Penso che anche questo emendamento converrebbe accettarlo (ap- 
plausi), poichè è giunto il momento di dare una organizzazione se- 
parata alla nostra industria della difesa e di dotarla di un corri- 
spondente Commissariato del Popolo. Mi pare che questo potrà sol- 
tanto servire la causa della difesa del nostro paese. 

12) Viene, poi, un emendamento all’articolo 124 del progetto 
di Costituzione, che domanda la modificazione di questo articolo nel 
senso di proibire l’esecuzione delle cerimonie religiose. Penso che 
questo emendamento conviene respingerlo, perchè non è conforme 
allo spirito della nostra Costituzione. 

13) Infine, ancora un emendamento, di carattere più o meno 
sostanziale. Parlo dell'emendamento all’articolo 135 del progetto di 
Costituzione. Esso propone di privare dei diritti elettorali i ministri 
del culto, le ex-guardie bianche, tutti gli ex e le persone che non 
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compiono un lavoro di utilità pubblica, oppure, in ogni caso, di limi- 
tare i diritti elettorali delle persone di questa categoria, dando loro 
soltanto il diritto di eleggere, ma non di essere eletti. Penso che 
anche questo emendamento deve essere respinto. Gli elementi che 
non lavorano e sfruttano sono stati privati dei diritti elettorali dal 
potere dei Soviet non per i sécoli dei secoli, ma temporaneamente, 
per un dato periodo. Ci fu un tempo in cui questi elementi condu- 
‘cevano una guerra aperta contro il popolo e si opponevano alle 
leggi sovietiche. La legge sovietica che li privava del diritto eletto- 
rale fu la risposta del potere sovietico a questa loro resistenza. Da 
allora è passato non poco tempo. Nel periodo trascorso abbiamo ot- 
tenuto che le classi sfruttatrici siano liquidate e il potere sovietico 
è diventato una forza invincibile. Non è venuto il momento di rive- 
dere questa legge ? Penso che il momento è venuto. Si dice che la 
cosa è pericolosa, perchè possono infiltrarsi negli organi supremi 
del paese degli elementi ostili al potere sovietico, delle ex-guardie 
bianche, dei kulak, dei preti, ecc. Ma perchè aver paura, in sostanza ? 
Se hai paura dei lupi non andare nel bosco. (Gioviale animazione 
nella sala, applausi fragorosi.) In primo luogo, non tutti gli ex-kulak, 
‘ex-guardie bianche o preti sono ostili al potere sovietico. In secondo 
luogo, se il popolo in una località o nell’altra eleggerà degli elementi 
‘ostili, ciò significherà che il nostro lavoro di agitazione è stato or- 
ganizzato molto male e che ci siamo completamente meritata una 
simile vergogna; se, invece, il nostro lavoro di agitazione sarà fatto 
in modo bolscevico, il popolo non lascerà che degli elementi ostili 
penetrino nei suoi organi supremi. Ciò significa che bisogna lavo- 
rare e non piagnucolare (Applausi fragorosi), bisogna lavorare e non 
aspettare che tutto ci venga presentato bell’e fatto per via ammini- 
strativa. Lenin, fin dal 1919, diceva che non era lontano il tempo 
in cui il potere sovietico avrebbe ritenuto utile introdurre il suf- 
fragio universale senza nessuna limitazione. Fate attenzione : senza 
nessuna limitazione. Questo egli lo diceva quando l’intervento mili- 
tare straniero non era ancora stato liquidato e la nostra industria e 
l’agricoltura si trovavano in una situazione disperata. Da allora sono 
già passati 17 anni. Non è tempo, compagni; di applicare quest’indi- 
«cazione di Lenin ? Penso che è tempo. 

Ecco che cosa diceva Lenin, nel 1919, nel suo scritto : Progetto 
di programma del P.C.R. (b). Permettetemi di leggere : 


« Il P.C.R. deve spiegare alle masse lavoratrici, per evitare una 
‘errata generalizzazione di necessità storiche transitorie, che il fatto 
-di privare dei diritti elettorali una parte dei cittadini non riguarda 
affato, nella Repubblica Sovietica, come questo avveniva nella mag- 
gioranza delle Repubbliche democratiche borghesi, una categoria de- 
terminata di cittadini, che son dichiarati privi di diritti per tutta la 
vita, ma riguarda soltanto gli sfruttatori, solo coloro che, malgrado 
le leggi fondamentali della Repubblica socialista sovietica, s’intestar- 
discono nella difesa della loro situazione di sfruttatori, nel manteni- 
mento dei rapporti capitalistici. Di conseguenza, nella Repubblica 
Sovietica, da una parte, rafforzandosi di giorno in giorno il socia- 

lismo e riducendosi il numero di coloro che hanno la possibilità 
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oggettiva di restare degii sfruttatori o di mantenere i rapporti capi- 
talisti, diminuisce di per se stessa la percentuale di quelli che sono 
privati del diritto elettorale. Attualmente in Russia questa percen- 
tuale non sorpassa il 2-3 per cento. D’altra parte, in un avvenire dei 
più vicini, il fatto che sia venuta a cessare l’invasione straniera e 
sia stata condotta a termine l’espropriazione degli espropriatori può, 
in condizioni determinate, creare una situazione, in cui il potere sta- 
tale proletario sceglierà altri metodi per vincere la resistenza degli 
sfruttatori e introdurrà il suffragio universale senza nessuna limi- 
tazione. » (Lenin, vol. XXIV, p. 94, ed. del Partizdat, 1935.) 

Mi pare chiaro. 

Così stanno le cose per quanto riguarda gli emendamenti e le 
aggiunte al progetto di Costituzione dell’U.R.S.S. 


VI 
Importanza della nuova Costituzione 


A giudicare dai risultati della discussione cui ha preso parte 
tutto il popolo e che si è prolungata per quasi cinque mesi, si può 
supporre che il progetto di Costituzione sarà approvato dal presente 
Congresso. (Applausi fragorosi che si trasformano in ovazione, Tutti 
i presenti si alzano.) 

Tra alcuni giorni l'Unione Sovietica avrà una Costituzione nuova, 
socialista, basata sui principî del più largo democratismo socialista. 

Sarà un documento storico, che tratterà in modo semplice e con- 
ciso, in uno stile quasi protocollare, dei fatti della vittoria del socia- 
lismo nell’U.R.S.S., dei fatti della liberazione dei lavoratori del- 
PU.R.S.S. dalla schiavitù capitalistica, dei fatti della vittoria nel- 
PU.R.S.S. della democrazia più larga, conseguente fino all’ultimo. 

Sarà un documento attestante che quello che fu e continua ad 
essere il sogno di milioni di uomini onesti nei paesi capitalisti, è 
già realizzato nell’U.R.S.S. (Applausi fragorosi.) 

Sarà un documento attestante che ciò che è stato realizzato nel- 
l’U.R.S.S. è del tutto realizzabile anche negli altri paesi. (Applausi.) 

Ma da questo deriva che non si sarà mai abbastanza apprezzata 
l’importanza internazionale della nuova Costituzione dell’U.R.S.S. 

Attualmente, mentre l’ondata torbida del fascismo cerca di in- 
sozzare il movimento socialista della classe operaia e trascina nel 
fango le aspirazioni democratiche dei migliori uomini del mondo 
civile, la nuova Costituzione dell’U.R.S.S. sarà un atto d’accusa con- 
tro il fascismo, un atto il quale dirà che il socialismo e la demo- 
crazia sono invincibili. (Applausi.) La nuova Costituzione dell’U.R.S.S. 
sarà un aiuto morale e un sostegno reale per tutti coloro che attual- 
mente conducono la lotta contro la barbarie fascista. (Applausi fra- 
gorosi.) 

Un’importanza ancora maggiore ha la nuova Costituzione per i 
popoli dell’U.R.S.S. Se per i popoli dei paesi capitalisti la Costitu- 
zione dell’U.R.S.S. avrà l’importanza di un programma d’azione, per 
i popoli dell’U.R.S.S. essa ha invece l’importanza di un bilancio della 
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loro lotta, di un bilancio delle loro vittorie sul fronte della libera- 
zione dell’umanità. Dopo aver percorso un cammino di lotte e di 
privazioni, è una soddisfazione, è una gioia avere, come risultato, 
la propria Costituzione, che parla dei frutti delle nostre vittorie. E” 
una soddisfazione, è una gioia sapere per che cosa i nostri hanno 
lottato e come essi hanno ottenuto una vittoria di importanza sto- 
rica mondiale. E’ una soddisfazione, è una gioia sapere che il sangue 
versato dai nostri a profusione non è stato versato invano, che esso 
ha dato i suoi frutti. (Applausi prolungati.) Ciò arma spiritualmente 
la nostra classe operaia, i nostri contadini, i nostri lavoratori intel- 
lettuali. Ciò spinge avanti e genera un senso di fierezza legittima. 
Ciò rafforza la fiducia nelle proprie forze e mobilita per una nuova 
lotta per la conquista di nuove vittorie del comunismo. (Qvazione 
fragorosa. Tutti si alzano. Un urrà tonante. Grida generali : « Evviva 
il compagno Stalin ! ». Il Congresso, in piedi, canta l’Internazionale. 
Dopo il canto dell’Internazionale, l’ovazione si rinnova. Grida di 
« urrà >». « Evviva il nostro capo, il compagno Stalin ! » 


C. RONCOLI 


Dieci anni di lotte 


(Nel decimo anniversario delle Leggi eccezionali) 


All’alba del quindicesimo anno di regime fascista, e all'indomani della ‘vittoria 
militare del fascismo in Africa, una nuova offensiva anticomunista è stata sca- 
tenata nel paese. Nel discorso di Milano, Mussolini ha dato a questa offensiva 
una legittimazione ideologica. La realtà è che la suggestione del comunismo 
guadagna terreno tra gli strati popolari e nelle nuove generazioni, perchè il 
regime fascista non ha mantenuto la promessa che fece 14 anni fa, di risolvere 
i problemi del popolo; ha immiserito il popolo, conduce una politica di guerra; 
mentre i comunisti indicano agli strati popolari la via della salvezza nella pace, 
e mostrano l'esempio grandioso della edificazione di una società di lavoratori 
liberi nell'Unione Sovietica. 

La nuova offensiva anticomunista del regime fascista è la prova della vitalità 
del nostro Partito, della sua ragione storica, della sua forza indistruttibible. Il 
regime fascista si accanisce contro il nostro Partito perchè il nostro Partito 
vive, — e vive perchè ha ragione: perchè le sue parole, le sue azioni, il coraggio 
indomito dei suoi militanti esprimono la volontà della classe operaia italiana 
di salvare la propria vita ed il proprio avvenire, di salvare il paese dalla cata- 
strofe, di conquistare al nostro popolo il pane, la libertà e la pace. 

Sono passati dieci anni da quando il governo fascista soppresse tutti i resti 
di libertà ed instaurò il regime totalitario. 

Il Partito Comunista è stato ’1 solo, di tutti i partiti antifascisti, il quale 
abbia saputo resistere, senza debolezze e senza defezioni a dieci anni di perse- 
cuzioni; è stato il solo che abbia continuato durante questi dieci anni a reclu- 
tare nelle sue file migliaia e migliaia di nuovi militanti quasi tutti giovani cre- 
sciuti in « clima fascista >»; è stato il solo, di tutti i partiti antifascisti, capace 
di determinare degli importanti spostamenti di intellettuali e di strati relativa- 
mente larghi di giovani sul terreno dell’antifascismo e dell’anticapitalismo. con- 
seguente. Quasi tutti coloro in cui sorge o in cui è ancor viva la speranza di 
porre fine, in un giorno non lontano, all’attuale situazione italiana di miseria, 
di disperazione e di soffocamento, si rivolgono oggi con fiducia verso il Partito 
Comunista come verso il solo partito capace di porsi alla testa di tutto il popolo 
italiano nella lotta per la propria liberazione. 

La ragione profonda dell’indistruttibilità, della forza inesauribile del Par- 
tito comunista, la causa essenziale della sua resistenza ai colpi del nemico e del- 
l’attrazione ch’esso esercita su strati sempre più larghi del popolo, è il fatto 
che esso è il partito della classe operaia, della classe più omogenea, più inter- 
nazionalista, più conseguentemente rivoluzionaria dell’epoca attuale, della. classe 
i cui interessi sono in contrasto assoluto, in tutti i campi, con quelli della classe 
dominante e, perciò, del fascismo in quanto regime di classe. 
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Certo, i membri del Partito Comunista sono « gente di una fattura parti- 
colare » poichè « non a tutti è dato di sopportare i rovesci e le tempeste che 
l'appartenenza a un tale partito comporta ». Ma i comunisti sono tali appunto 
perchè, in primo luogo, essi sono « i figli del bisogno e della lotta, i figli delle 
privazioni inimaginabili e degli sforzi eroici, i figli della classe operaia ». (Stalin.) 
Vi sono degli « antifascisti » i quali osano talvolta irridere alla classe ope- 
raia e accusarla di viltà di fronte al fascismo. Vi sono degli « antifascisti » i 
quali attermano che la classe operaia non potrà essere che una massa di ma- 
novra nella lotta antifascista la quale, a loro avviso, non può essere diretta che 
da altri strati del popolo, particolarmente dalla piccola borghesia e dagli intel- 
lettuali. Se non vi fossero cento altre ragioni per distruggere queste « opinioni », 
ce ne sarebbe ancora una, sintomatica, e riassuntiva di tutte le altre: la classe 
operaia è quella che ha più fortemente resistito a tutte le lusinghe e a tutte le 
minacce del fascismo. La maggior parte degli operai italiani ha preferito ar- 
rischiare la disocuppazione, la fame, le persecuzioni, piuttosto che iscriversi al 
Partito fascista. Milioni di operai, milioni di figli del bisogno e delle privazioni 
inimaginabili hanno preferito, per 14 anni, aggravare le loro privazioni e i loro 
sacrifici, essere considerati, ufficialmente e di fatto, « cittadini di seconda ca- 
tegoria » pur di non compiere un atto che, se anche in una certa misura sarebbe 
stato solo formale, appariva ad essi come un atto di debolezza e di diserzione. 
Lungi da noi — e lungi, certo, dai milioni di operai « refrattarîì » — il 
pensiero di scagliare la pietra contro quegli operai e quegli altri figli del po- 
polo i quali, illusi o intimoriti, hanno richiesto o accettato la tessera del Partito 
fascista. Anch’essi sono nostri fratelli; anch’essi sono o saranno al nostro fianco 
nelle lotte per il pane, la pace e la libertà, e ad essi noi offriamo lealmente la 
mano. Ma quale grandezza, se ben si considera, quale forza esprimono quei mi- 
lioni di operai che, privi di ogni organizzazione di classe, di ogni informazione 
onesta, costretti spesso a diffidare perfino dei vicini di casa e dei compagni di 
lavoro, ingannati ogni giorno, durante anni ed anni, da una propaganda men- 
zognera e ossessionante, hanno continuato a credere, ad aver fede e a lanciare 
al fascismo la « grande parola rossa » di Carlo Liebknecht: No! 

Il Partito Comunista è il partito della classe operaia. E’ per questo che esso 
è indistruttibile. E’ per questo ch’esso è all'avanguardia del popolo italiano. E’ 
per questo che, per la prima volta nella storia d’Italia, un partito politico — il 
Partito Comunista — ha potuto vivere e affermarsi come un partito che mora- 
lizza ed eleva la vita politica italiana, che lotta per le masse e con le masse, un 
partito che possedendo una direzione ed una strategia estremamente sicure, può 
compiere i movimenti tattici più audaci senza che in nessuno possa sorgere il 
dubbio, non diciamo di un tradimento, ma neppure di una debolezza o di un 
abbandono. 


TI secondo colpo di Stato compiuto da Mussolini nei novembre 1926 fu la 
conseguenza logica della disfatta dell’Aventino e dell'aumento dell'influenza co- 
munista tra le masse che fu una delle caratteristiche politiche dell’anno 1926. 
Tutto il potere a tutto îl fascismo, fu la parola d’ordine nella quale si sintetiz- 
zarono le misure politiche con le quali fu instaurato nel paese il regime totali- 
tario. Dal punto di vista di classe tali misure significarono una consolidazione 
del blocco dei gruppi dominanti sotto la direzione del capitale monopolistico, 
alla vigilia della rivalutazione e della stabilizzazione della moneta le cui conse- 
guenze dovevano essere pagate dalla classe operaia e dalle masse popolari, e la 
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condizione per lo sviluppo del piano espansionista di guerra della borghesia il 
quale esigeva la compressione dei salari e, in generale, l'abbassamento ulteriore 
delle condizioni di vita di tutti i lavoratori. Così, la crisi matteottiana trovò la 
via d’uscita capitalistica, perchè l'opposizione aventiniana lottò contro ogni in- 
tervento della classe operaia e delle masse popolari nella situazione, e perchè noi 
non riuscimmo a portare la classe operaia alla testa della lotta popolare contro 
il regime fascista. 

E’ impossibile dare in poche righe un quadro, sia pure incompleto, del 
« novembre 1926 ». Diecine di assassini e migliaia di aggressioni contro gli 
antifascisti; soppressione di tutta la stampa e dei partiti d’opposizione; arresto 
di una parte dei dirigenti di questi partiti e di tutti i comunisti reperibili, diri- 
genti e militanti di base, e loro invio al confino o in galera; promulgazione delle 
leggi eccezionali, della nuova legge di Pubblica Sicurezza e del Tribunale Spe- 
ciale; rafforzamento inaudito della sorveglianza, dello spionaggio e della pro- 
vocazione poliziesca: ovunque un terrore senza freno e senza limiti. Il terrore 
del periodo squadrista precedente la Marcia su Roma, fu rafforzato, comple- 
tato, perfezionato da tutta la esperienza e da tutte le possibilità derivanti da 
quattro anni di esercizio fascista del potere statale. 


Mussolini, che si era impegnato solennemente, nel febbraio 1923, a « spez- 
zare la schiena » al Partito Comunista, ma che non era affatto riuscito, allora, 
nel suo intento, poteva ben illudersi, nel novembre 1926, di poter finalmente 
mantenere l'impegno assunto di fronte alla borghesia italiana e internazionale. 


In realtà, il colpo inflitto al nostro partito era stato — nonostante la espe- 
rienza di lavoro illegale che esso si era formata negli anni precedenti — estre- 
mamente grave. In pochi giorni il partito venne privato della parte migliore dei 
suoi militanti e dei quadri di base e intermedì, formatisi durante e dopo la 
guerra, nella lotta contro il fascismo, il riformismo, l’opportunismo centrista 
e il bordighismo. Nel tempo stesso ci veniva tolto Gramsci, il capo del partito 
e, con lui, Scoccimarro, Terracini e numerosi altri dirigenti di primo piano. 


Ma, giononostante, l’attività del Partito Comunista non subì un solo giorno 
d’interruzione, nè allora nè durante i dieci anni che ci separano da quel momento. 


L’ora non è ancora giunta, purtroppo, in cui sia possibile scrivere in 
modo completo la storia di questi dieci anni; ma quando potremo far cono- 
scere tutte le prove di fedeltà, di devozione, di coraggio e di spirito di sacri- 
ficio offerte da migliaia di comunisti italiani — spesso oscuri, modesti, giova- 
nissimi — la classe operaia del nostro paese potrà essere, ancor più di oggi, 
orgogliosa del proprio partito. 


La nostra lotta di dieci anni, nei suoi obbiettivi e nel suo contenuto, è stata 
la conseguenza pratica della caratterizzazione data del fascismo come regime del 
capitalismo reazionario, delle prospettive di sviluppo della situazione italiana 
determinatasi con l’avvento del regime totalitario, e perciò della funzione che 
spetta al proletariato nella situazione e dello studio dei mezzi e delle vie che le 
masse popolari debbono seguire per riuscire a battere il fascismo. 

Allorquando i partiti del distrutto Aventino dichiaravano di disertare la 
lotta nel paese, ed affermavano che in Italia non c'era nulla da fare, essi resta- 
vano sulle posizioni politiche del 1924. Partendo da una caratterizzazione arbi- 
traria del fascismo (« regime al di sopra delle classi ») essi negavano al pro- 
letariato la funzione dirigente della lotta antifascista, negavano la lotta stessa 
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delle masse come mezzo per giungere a rovesciare il regime fascista, affidavano 
il compito della liquidazione del fascismo alla borghesia. 

Noi dicevamo allora: « Da qualunque parte muoviamo, una sola prospet- 
tiva è aperta davanti a noi: — il fascismo non può essere abbattuto che dalla 
classe operaia, alla classe operaia spetta il compito di raccogliere attorno a sè 
e di guidare al rovesciamento del fascismo tutti gli strati della popolazione ita- 
liana che la politica di compressione e di sfruttamento spinge non solo all’op- 
posizione, ma alla rivolta contro il regime. » (Stato Operaio, N. 1, anno I, arti- 
colo di fondo.) 

E’ opportuno fare oggi questo richiamo; giacchè, nonostante le modifica- 
zioni profonde sopravvenute in questi anni nella situazione del paese, e i cam- 
biamenti accessori che volta a volta abb'amo apportati alla nostra tattica, sino 
ai più recenti ed attuali, la funzione dirigente del proletariato italiano nella lotta 
antifascista resta l’asse della nostra politica rivoluzionaria democratica. 

Chi abbatterà il fascismo? Come si deve lottare per abbattere il fascismo? 
Ecco i due temi fondamentali costanti della nostra polemica in questi anni, i 
temi ancora vivi della nostra polemica, i temi della lotta antifascista reale. Noi 
abbiamo respinto sempre con sdegno la disputa intorno al tema: che cosa suc- 
cederà al fascismo?, e le formule di governo per il post-fascismo. Abbiamo ri- 
chiamato sempre, senza stancarci, le forze antifasciste alla lotta quotidiana della 
classe operaia e delle masse popolari, condizione di ogni modificazione nei rap- 
porti di forze; ma abbiamo fatto meglio, abbiamo fatto il nostro dovere: stu- 
diare e seguire le formule concrete dell’azione delle masse, il che ci ha per- 
messo di avere una esperienza che nessun altro partito antifascista possiede. 

Contro i fautori piccolo-borghesi del gesto, del colpo di mano « eroico 3, 
dell'avventura di piccoli gruppi, riflesso della negazione della funzione delle 
grandi masse nella lotta antifascista, e contro il collaborazionismo socialista, 
abbiamo posto i termini storici e politici di una lotta antifascista effettiva, ed 
abbiamo lottato, pur commettendo degli errori, sulla via della mobilitazione 
della classe operaia e delle masse popolari. 

E’ da queste posizioni che abbiamo combattuto il vergognoso Patto di 
Nérac e la Concentrazione di azione antifascista, opponendo all’uno e all’altra il 
fronte unico della classe operaia, nel paese, perno della unificazione di tutte le 
forza antifasciste popolari, e condizione dell’unità politica della classe operaia 
italiana. L’asprezza dell'attacco fu al livello dell'importanza dei problemi in 


giuoco. 
In fondo, erano sul tappeto queste stesse questioni, — questioni vitali della 
rivoluzione italiana — quando dovemmo combattere nelle nostre file gli oppor- 


tunisti trotzkisti-bordighiani e i gruppi opportunisti di destra (Tasca, Santini, 
Feroci, Blasco, ecc.). Le difficoltà della situazione, la durezza dei compiti che 
erano dinnanzi a noi fecero apparire degli elementi di putrefazione nel Partito, 
del resto liquidati rapidamente con l’appoggio di tutte le nostre organizzazioni. 


Non è senza orgoglio che i comunisti italiani possono oggi considerare la 
loro azione tra le masse in questi dieci anni. 

L’azione dei primi mesi del 1927 per salvare la Confederazione Generale 
del Lavoro tradita e abbandonata dai vecchi dirigenti riformisti; le lotte del 
*27 e del ’28 contro le riduzioni dei salari che seguirono la stabilizzazione della 
lira; la mobilitazione delle masse, nel febbraio del ’20, contro la truffa atroce 
del primo « plebiscito »; le manifestazioni contro la guerra del 1° agosto 1929 
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e degli anni seguenti; le agitazioni degli operai, dei braccianti, delle risaiole e 
dei contadini per difendersi dai continui attacchi dei grandi capitalisti e dei 
proprietari terrieri; le campagne e i movimenti — durati ben 6 anni — contro 
l’abborrito « sistema Bedeaux » e per l’«unificazione > delle paghe degli operai 
metallurgici e di altre categorie; la partecipazione attiva all’ultimo grandioso 
movimento per l'aumento dei salari; l'azione contro la guerra d’Abissinia e 
quella attuale contro l’intervento del governo italiano in aiuto dei massacratori 
del popolo spagnuolo; l’attività costante tra i giovani, le donne, i contadini, le 
minoranze nazionali, gli esercenti, gli artigiani, gli impiegati, gli studenti e gli 
intellettuali per difendere i loro interessi e per creare il blocco di tutti gli strati 
del popolo sfruttati e oppressi dal fascismo; i tentativi ininterrotti, nonostante 
i continui rifiuti e le resistenze accanite, per realizzare il fronte unico con i 
socialisti e gli altri antifascisti e, infine, l’attuale politica di riconciliazione e 
di unione di tutto il popolo italiano — fascisti e antifascisti, cattolici e non cre- 
denti — per la difesa dei suoi vitali interessi: tutta questa attività, tutta que- 
st'azione politica tra le masse rappresentano per il nostro partito un enorme 
capitale il quale motiva e spiega l’attrazione che il Partito Comunista esercita 
su tutta la parte migliore del nostro popolo. 

Se noi ci rivolgiamo oggi indietro e guardiamo alla vita del nostro partito 
in questi dieci anni, rileviamo, al di sopra di errori e di debolezze anche gravi, 
che il nostro Partito si è sforzato in ogni situazione di difendere le rivendi- 
cazioni più sentite dal popolo, contro gli attacchi di tutti i suoi femici. 

Le migliaia e migliaia di militanti e di simpatizzanti comunisti che sono stati 
deportati, imprigionati, torturati od uccisi in questi dieci anni possono forse, in 
parte, apparire come dei « semplici > distributori di stampa illegale, di « sem- 
plici » partecipanti a organizzazioni clandestinee ristrette: di fatto essi sono 
stati colpiti quali dirigenti delle masse, come nemici immediati e diretti dei 
profitti, dei privilegi e del predomino dei magnati del capitale e del loro go- 
verno fascista. 


Certo, noi abbiamo compiuto in questi anni degli errori. Essi ebbero delle 
cause diverse; ma si possono sintetizzare in una sottovalutazione della forza e 
della capacità di manovra del nemico e — quindi — nel nostro insufficiente 
sforzo di trovare i mezzi più adatti per legarci alle grandi masse, seguendo le 
loro modificazioni organizzative e le influenze ideologiche che penetravano e si 
diffondevano tra di esse. I nostri errori furono commessi nella via della mobi- 
litazione e nella lotta delle masse. Noi indugiammo nell’adoperare dei metodi 
di lotta (e di lavoro) che non erano più buoni perchè superati dalla situazione: 
essi, tuttavia, rappresentarono sempre la volontà, qualche volta eroica, di restare 
a capo delle masse pur sotto l’infuriare dell’attacco nemico. 

E’ questa caratteristica di classe che differenzia il nostro partito da tutti 
gli altri partiti e movimenti antifascisti; è questa caratteristica di classe che 
pone oggi il nostro partito alla testa di tutto il popolo per la conquista della 
libertà, della nuova democrazia e che, ieri ancora, costringeva Mussolini a pole- 
mizzare con i comunisti, appunto sul tema della democrazia, di fronte al popolo 
di Milano e a dimostrare, con la povertà e la insulsaggine dei suoi argomenti, 
le sue preoccupazioni e la debolezza delle sue posizioni politiche e ideologiche. 

Noi ci siamo attardati ad esaminare più il contenuto del regime fascista 
che le forme che, volta a volta, esso assumeva per non perdere le sue basi di 
massa, per allargarle; per mantenersi legato, in un modo o nell’altro, agli strati 
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più vasti della popolazione, allo scopo di controllarli e di impedire lo scoppio 
del malcontento. 

Abbiamo compreso troppo tardi che il fascismo ha avuto ed ha tuttora l’abi- 
lità di unire al massimo sfruttamento delle masse e alle forme terroristiche della 
sua dittatura, non soltanto una demagogia colossale e raffinata, ma anche un 
tipo di « riformismo » della peggiore specie. 

Di qui la sottovalutazione dell’attività svolta tra le masse dai sindacati fa- 
scisti, dalle diverse opere assistenziali e dopolavoristiche, e di tutte le altre forme 
nelle quali si realizza il « riformismo » fascista: « riformismo >» che è certo 
pagato ad usura dai lavoratori in modo diretto e indiretto (con quote, tratte- 
nute, tasse e, soprattutto, con le forti e continue riduzioni salariali che hanno 
avuto luogo in questi anni); ma che, cionondimeno, ha esercitato ed esercita 
tuttora una certa presa tra le masse e contribuisce largamente alla penetrazione 
in mezzo ad esse della ideologia fascista, a calmare la loro esasperazione, ed a 
mantenere fedeli al regime i quadri fascisti di base e intermedì, costituiti in 
gran parte da lavoratori o, comunque, da elementi i cui interessi reali sono in 
netto contrasto con quello del pugno di grandi capitalisti che dominano in Italia 
e nel Partito fascista. 

Il compagno Dimitrov, nel suo rapporto al VII Congresso dell’Internazio- 
nale Comunista, ci ha insegnato che « non bisogna esitare ad imparare anche 
dal nemico, se ciò può aiutarci a rompergli il collo meglio e più presto ». Per 
quanto riguarda il nostro partito, è evidente che l’errore consistente nel non 
aver visto a tempo la importanza che assumevano le forme particolari adottate 
dal fascismo allo scopo di nascondere al popolo il proprio contenuto reazionario, 
è strettamente legato ad un altro nostro errore, consistente nel non aver saputo 
combinare in modo giudizioso la propaganda dei nostri obbiettivi rivoluzionarî 
con la necessità di saper nascondere, nella azione quotidiana tra le masse, e dietro 
le forme più o meno legali, il contenuto antifascista, comunista di tutta la nostra 
azione. 

Di qui il ritardo e le debolezze del nostro lavoro nei sindacati e nelle altre 
organ:zzazioni di massa del fascismo; di qui le difficoltà nel prendere contatto 
con i lavoratori fascisti, con larghi strati di giovani e di intellettuali fortemente 
influenzati dal fascismo e per riuscire ad esercitare su di essi una influenza 
profonda e duratura. E di qui, pure, una serie di errori organizzativi e cospi- 
rativi che abbiamo pagato, purtroppo, ad un prezzo troppo caro. 

Abbiamo, in sostanza, troppo limitato la nostra azione ad un'attività aper- 
tamente antifascista (reclutamento, colloquî individuali tra antifascisti sicuri, 
riunioni clandestine, preparazione e diffusione della stampa illegale, ecc.), mentre 
avremmo dovuto puntare soprattutto su forme di attività che, non essendo subito 
apertamente antifasciste, ci permettessero di coprirci di fronte al nemico, di 
legarci anche ai lavoratori non sicuri dal punto di vista cospirativo e perfino 
ai seguaci del fascismo e di creare, in tal modo, un movimento delle masse per 
la difesa dei lero interessi economici, politici e culturali. Un tale movimento, 
rilevava il compagno Dimitrov, « anche se da principio non procede aperta- 
mente sotto dele parole d’ordine di lotta contro il fascismo, è già obbiettiva- 
mente un movimento antifascista, un movimento che oppone queste masse alla 
dittatura fascista ». 


Il VII Congresso dell’Internazionale Comunista ha indicato a noi, come 
a tutti gli altri partiti comunisti, la grande strada, la strada maestra per le- 
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garci alle grandi masse, il linguaggio con il quale parlare a queste masse, il 
modo con il quale tutti i partiti comunisti possono condurre « una politica bol- 
scevica concreta in tutte le questioni politiche interne ed estere del paese, in 
tutte le questioni d’attualità che toccano gli interessi vitali delia classe operaia, 
dei loro popoli e del movimento operaio internazionale ». 

Oggi, poco più di un anno dopo il VII Congresso dell’Internazionale Co- 
munista, all'indomani dell’ultima, importantissima sessione del Comitato Cen- 
trale del nostro partito, noi possiamo affermare che gli insegnamenti del VII 
Congresso dell’Internazionale Comunista non sono stati vani, come non è stata 
vana la esperienza di questi dieci anni di lotte durissime. Oggi il nostro partito 
è non soltanto in grado di offrire una resistenza incomparabilmente più forte 
che nel passato ai colpi del nemico, nonostante l'ampiezza e la violenza dei 
suoi attacchi, ma è anche in grado di utilizzare la maggior parte dei fattori 
della situazione obbiettiva favorevoli allo sviluppo del movimento delle masse 
contro la rapacità, l’ingordigia e il predominio economico e politico dei ma- 
gnati del capitale. 

E mai come oggi questi fattori sono stati numerosi e importanti. 

Il movimento degli operai industriali, cui hanno preso parte attiva molti 
dirigenti sindacali fascisti e che le lievi concessioni salariali non hanno valso ad 
arrestare; ia spinta, molto più forte di quel che molti compagni pensino, per la 
vivificazione dei sindacati e di tutte le altre organizzazioni di massa: spinta che 
trova dei riflessi perfino in discorsi e in articoli di alti gerarchi che non riescono 
più a respingere e a nascondere completamente il dubbio che lo Stato fascista, 
così come è oggi, non sia altro che « uno Stato reazionario, poliziesco, lontanis- 
simo dallo spirito del popolo >», il quale giustifichi « la reazione violenta delle 
masse popolari, la rivolta » (1); la volontà — chiaramente espressa, sotto la pres- 
sione della situazione e delle masse, perfino da uomini sui quali i grandi capi- 
talisti potevano contare fino a ieri al cento per cento — di far ‘ntervenire i lavo- 
ratori, per il tramite dei sindacati, nel controllo non solo del piccolo e del grande 
commercio, ma altresì della piccola e grande industria (2); le mille manifesta- 
zioni di simpatia e di solidarietà, e non soltanto da parte di antifascisti, verso 
gli operai francesi in isciopero e verso il popolo spagnuolo in lotta per la difesa 
e lo sviluppo delle istituzioni democratiche; l'ammirazione spontanea per gli 
italiani che, battendosi a fianco degli operai, dei contadini e degli intellettuali 
spagnuoli, nelle file dell’esercito repubblicano, salvano l’onore del nostro paese 
e lavano con il loro sangue l’onta dell'enorme aiuto dato dal fascismo ai generali 
spergiuri e alle cricche reazionarie della Spagna; lo sdegno suscitato dalla im- 
pudente violazione della parola data e dalla provocazione alla guerra che questo 
aiuto rappresenta; la ricerca affannosa, da parte di un numero sempre più grande 
di giovani, di una soluzione la quale permetta alla gioventù italiana di lavorare, 
di studiare, di utilizzare tutti i suoi tesori di volontà, d’entusiasmo e di intelli- 
genza; le tendenze più o meno liberiste e più o meno liberali che si manifestano 
in alcuni gruppi della borghesia — e che i recenti provvedimenti legati alla sva- 
lutazione della lira (riduzione dei dazi doganali, soppressione del regime delle 


(1) Vedi l'articolo di Luigi Begnotti, segretario dell’Unione Provinciale dei 
sindacati di Como, nel Lavoro fascista del 18 ottobre 1936. 

(2) Vedi l’articolo di Luigi Fontanelli, direttore del Lavoro fascista, nel 
numero del 20 ottobre 1936 di questo giornale. 
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compensazioni private, ecc.) non hanno valso a far scomparire, ma alle quali, 
anzi, hanno dato nuovo impulso; l'enorme malcontento suscitato ovunque dal 
continuo aumento del costo della vita e, tra i proprietarî di beni immobili, dal 
recente prestito forzoso e dalla nuova imposta su questi beni: questi ed altri 
importanti elementi della situazione esprimono la possente aspirazione alle libertà 
esistente nel popolo; convergono tutti, obbiettivamente, contro il predominio del 
capitale finanziario; contro lo stato di cose che noi comunisti vogliamo modi- 
ficare e capovolgere. 

Certo, sarebbe un errore il non tener presente che le possibilità di manovra 
del regime sono ancora molto grandi, appunto a causa del suo carattere totali- 
tario e della sua impressionante capacità di manovrare e di utilizzare ai suoi 
fini perfino alcuni elementi della situazione oggettivamente a lui sfavorevoli. Il 
modo, ad esempio, con il quale il fascismo è riuscito a far servire ai suoi scopi 
imperialisti il malcontento suscitato dalle sanzioni, da lui provocate, è, a questo 
proposito, molto caratteristico e non deve essere dimenticato. 

Ma, d’altra parte, noi « abbiamo imparato anche dal nemico » e siamo ben 
decisi, per quanto lo permettono le nostre forze, a non lasciargli l'iniziativa delle 
manovre. 

Se, nonostante le nostre debolezze, noi abbiamo sempre rappresentato, in 
questi anni di regime totalitario, una forza politica di cui il fascismo ha dovuto, 
in ogni momento, tener conto, oggi, per le ragioni già indicate, noi rappre- 
sentiamo l’elemento che, cristallizzando intorno a sè tutte le forze progressive 
del paese — forze che non sono scarse, nè di scarso valore — e dando ad esse 
un programma d’azione adatto alla loro mentalità e all’effettivo livello della loro 
coscienza politica, può e deve rappresentare un fattore decisivo nella lotta del 
popolo italiano per la conquista della pace, del pane e della libertà. 


I migliori compagni che, in Italia, hanno avuto conoscenza della linea fis- 
sata dall’ultima sessione del Comitato Centrale, hanno rilevato che mai come 
ora il nostro partito si è trovato sul terreno leninista, ha seguito una politica 
leninista. 

E’ evidente che questi compagni (molti dei quali sono stati forzatamente 
assenti per varî anni dalla vita del partito), debbono tener conto, nel giudicare 
l’attività del partito in questi anni, di tutte le modificazioni avvenute durante 
questo periodo, nel campo nazionale e in quello internazionale: la politica che 
conducono attualmente tanto il partito italiano quanto gli altri partiti comunisti, 
che è oggi assolutamente giusta, sarebbe stata sbagliata e inconcepibile — per 
lo meno in alcuni suoi aspetti — ancora pochi anni or sono. La nostra politica 
si modifica e ancora si modificherà con il mutare della situazione. 

Sarebbe un errore, d’altra parte, il dimenticare che, per quanto riguarda in 
modo particolare il partito italiano, esso ha dovuto imparare, sia pure con l’aiuto 
inestimabile dell’Internazionale Comunista e della dottrina leninista, essenzial- 
mente sulla propria esperienza, a causa appunto dei caratteri nuovi e originali 
del regime fascista: gli insegnamenti derivanti dalla esperienza dei partiti co- 
munisti dei paesi più o meno democratici e perfino da quella, preziosissima, del 
Partito bolscevico in lotta contro lo zarismo, non potevano naturalmente avere 
per noi che un carattere generale, e non potevano nè facilmente nè completa- 
mente adattarsi alla nostra situazione specifica. 

Questi nostri compagni debbono inoltre considerare che la linea attuale del 
partito non cade dal cielo; non è uscita e non poteva uscire, completa e precisa, 
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dalla mente di qualche compagno, come una Minerva armata dal cervello di 
Giove. Questa linea è il frutto di una lunga elaborazione collettiva, è il frutto 
delle esperienze, dei tentativi, dei successi e degli insuccessi di tutto il partito 
durante questi anni. Non si può concepire la politica attuale del partito se non 
come lo sviluppo e la conseguenza di tutto il lavoro passato; dello sforzo di 
tenersi legato alle masse che non è mai mancato nel partito anche quando i 
metodi di lavoro adottati non permettevano a questo lavoro di ottenere tutti i 
risultati sperati; dei primi passi, inevitabilmente ancora timidi e incerti, com- 
piuti nella direzione della utilizzazione delle possibilità legali; dello studio quoti- 
diano delle condizioni e degli interessi della classe operaia e di tutti gli altri 
strati della popolazione lavoratrice; e, per riassumere, di tutte le energie spese 
e di tutti i sacrificî compiuti, dal complesso dei compagni e dal Centro del par- 
tito, per vivere, il più strettamente possibile, la vita stessa del proletariato e 
del popolo italiano. 

Questi vecchi ed ottimi compagni debbono infine tener presente che non è 
certamente per caso che il Partito è sempre stato unanime, si può dire, durante 
questi dieci anni, intorno al suo Comitato Centrale, ben comprendendo che — 
nonostante gli errori compiuti — la politica dell’azione costante, della presenza 
costante dei comunisti tra le masse, era una politica che manteneva il partito, 
sotto la imperversante bufera terrorista, alla testa della classe operaia e di 
tutto il popolo italiano. 

Non è certo un piccolo merito per i nostri capi — e io penso in questo 
momento particolarmente ai compagni Ercoli e Grieco — l’aver mantenuto in- 
tatta, in questi anni così difficili, durante i quali i colpi inflittici dal nemico 
sono stati ben più appariscenti dei successi riportati, l’unità del nostro partito; e 
non è certo per caso che le poche diecine di oppositori di destra e di « si- 
nistra » che si sono rivelati, in tutto il partito, in questi anni, sono finiti ver- 
gognosamente nel fango della controrivoluzione. 


x 


L’instaurazione del regime totalitario non è certo stata inutile per il fa- 
scismé) Esso gli ha, innanzi tutto, permesso di vivere, di durare, il che costi- 
tuisce, per sua propria confessione, il suo compito essenziale. Esso ha permesso 
ai gruppi più potenti del capitale di mantenere e di rafforzare il loro dominio; 
di mantenere, di rafforzare e di estendere lo sfruttamento e la spogliazione di 
tutti gli altri strati della popolazione; di soffocare ogni voce di libertà nel 
paese; di reprimere con la. massima ferocia ogni tentativo di ribellione delle 
masse; di condurre una politica estera e di guerra favorevoli ai proprî ed 
esclusivi interessi particolaristici, contro gli interessi immediati e futuri di 
tutta la nazione. 

Il regime totalitario ha rappresentato un disastro per l’Italia, un di- 
sastro per 40 milioni di italiani ch’esso ha oppressi e impoveriti; ma ha rap- 
presentato una vera cuccagna per coloro che hanno voluto e realizzato il re- 
gime totalitario appunto per poter impoverire ed opprimere, nel proprio inte- 
rese, le grandi masse del popolo. 

È’ tuttavia caratteristico, in questa ricorrenza del decimo anniversario della 
instaurazione del regime totalitario, il diffondersi, nella coscienza di sempre più 
larghi strati del popolo, del carattere reazionario e regressivo del regime o, 
per lo meno — negli elementi che riescono più difficilmente ad assurgere alla 
visione dei problemi generali del paese e ad accoglierne la soluzione integrale — 
di alcuni suoi aspetti essenziali; il diffondersi, perfino in molti quadri fascisti, 
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dell’aspirazione alla libertà, e della convinzione profonda che, per lo meno, non 
tutto va per il meglio in Italia, che il regime attuale non è il migliore dei regimi 
possibili e che, vi è, per lo meno, « qualcosa da cambiare >». 


II compito che l’ultima sessione del Comitato Centrale ha fissato al nostro 
partito è stato quello, per l’appunto, di studiare con attenzione tutte le forze, 
anche se frammentarie, incerte ed oscillanti, le quali tendono alla conquista delle 
libertà e che hanno, comunque, un carattere progressivo nel quadro dell’Italia 
d'oggi, e di legarsi ad esse per coordinarle, e spingerle avanti, sotto la guida 


della classe operaia, nella lotta unitaria del popolo italiano contro i suoi nemici. 


x 


La presenza attiva del nostro partito è infatti la garanzia più sicura, quasi 
la sola garanzia, che il pugno di grandi capitalisti che dominano il paese e il 
fascismo non riuscirà più a rimpossessarsi di queste forze e a respingerle in- 
dietro, sul terreno della reazione. La presenza attiva del nostro partito è la 
garanzia più sicura che, al contrario, queste forze — che già oggi sono grandi 
e che sempre più si svilupperanno sotto la spinta della situazione obbiettiva — 
riusciranno a conquistare, per il nostro popolo, il benessere, la pace e la libertà. 
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Sullo stato d'animo 
delle masse lavoratrici italiane 


(Testimonianze) 


Queste « Testimonianze >» sono degli estratti — raccolti alla rinfusa — di 
lettere e rapporti ricevuti negli ultimi due mesi dal Comitato centrale del Partito 
Comunista d’Italia. Crediamo che questa raccolta — sebbene incompleta — costi- 
tuisca un documento politico importante; essa dà un'idea dello stato d’animo di 
larghi strati delle: masse lavoratrici italiane, ed aiuta a comprendere le ragioni: 
profonde della politica di fraternizzazione e riconciliazione del popolo seguita 
dai comunisti. Questa politica non è dettata da considerazioni arbitrarie ed 
astratte, ma sorge dallo studio della vita del nostro paese quale essa è nella 
realtà più viva. Diciamo di più: non sono i comunisti che lhanno « inven- 
tata >; essi hanno « scoperta >», se si vuole, questa realtà sgorgata dall’azione 
proletaria e popolare, l'hanno studiata, perfezionata, generalîzzata, hanno fatto 
una politica cosciente di ciò che era soltanto esigenza elementare e intui- 
zione spontanea. Qualcuno dei nostri critici, invece, dimostra di essere ben lon- 
tano da questa realtà e da questa spontaneîttà. 


Le informazioni che pubblichiamo sono soltanto una parte di quelle che 
possediamo. Ci ripromettiamo di completarle in una pubblicazione ulteriore. La 
parte più interessante e suggestiva delle informazioni stesse non è però pub- 
blicabile, disgraziatamente, per delle ragioni che il lettore comprenderà e ap- 
prezzerà: per far conoscere completamente la nostra azione, per rispondere a 
certi nostri critici, in modo che sarebbe schiacciante, non abbiamo diritto di 
compromettere la nostra opera, i nostri compagni, i lavoratori d'avanguardia e 
quei fascisti che noî consideriamo già dei fratelli o che incominciano anche timi- 
damente ad appoggiare le giuste ‘rivendicazioni popolari. 

Il quadro delle « Testimonianze » è quello che è: non ha subìto il minimo 
ritocco. Esso ha le sue luci e le sue ombre. Non è una « scelta > per sostenere 
a priori una tesi. Vi si vedono gli uomini — quasi diremmo viventi — quali 
sono, con le loro illusioni e delusioni, coi loro sentimenti a volte complicati e 
contraddittorì, con la loro volontà; vi si vedono le cause oggettive più profonde 
agire in una direzione — quella dell'unità del proletariato e di tutte le masse 
popolari, — direzione che l’attività dei comunisti e di tutti gli antifascisti degni 
di questo nome deve accentuare, fino a renderla come il corso travolgente di 
un fiume impetuoso. 

Nelle « Testimonianze » noi vediamo dei lavoratori subire la influenza 
delle campagne delle alte gerarchie fasciste e cattoliche sulle questioni della 
U.R.S.S., della Spagna e délla guerra in Africa Orientale; ma vediamo anche 
come la verità si fa strada per le vie più impensate. Vediamo di che cosa soffre 
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il nostro popolo delle officine, dei campi e delle classi medie cittadine, e che 
cosa vuole. Vediamo nelle regioni e località più diverse dei fascisti e dei cat- 
tolici fraternizzare coi comunisti e gli antifascisti, — e degli alti gerarchi che 
sono e saranno nemici del popolo fino all’ultimo. E non mancano nemmeno — è, 
del resto, il caso più raro — i gerarchi locali che incominciano a discutere coi 
comunista o l’antifascista che conoscono come tale, e sembrano scoprire in 
quello ch'egli dice un nuovo mondo interessante. E° evidente che non possiamo 
trattare gli uni e gli altri allo stesso modo e mettere tutti nello stesso sacco. 
La sola effettiva politica antifascista, nella situazione odierna, è quella che 
tende a raggruppare tutti coloro che soffrono, senza alcuna distinzione, per 
migliorare le loro condizioni attuali e con l’obbiettivo finale di rovesciare il 
governo della guerra, della fame, della oppressione, per conquistare il pane, la 
pace e la libertà all'Italia. La politica del Partito Comunista, per la riconcilia- 
zione del popolo contro i pescicani e il loro governo, per la conquista di una 
nuova democrazia che assìcuri al popolo il benessere, la libertà, un sempre 
miglior avvenire, — è la sola politica che consenta di vedere una via per la 
quale giungere alla nostra mèta. All’infuori di questa strada non vi è che la 
inazione, l'attesa inerte del miracolo, della liberazione che dovrebbe venire da 
elementi che stanno al di fuori di noi e del nostro paese 0, peggio ancora, V'at- 
tesa e l'augurio della guerra che dovrebbe por fine alle sofferenze del nostro, 
popolo, e che noi invece dobbiamo combattere con tutte le nostre forze come 
il più terribile flagello dell'umanità. 
I comunisti traggono da queste « Testimonianze » della vita vera. nuovo 
vigore per la loro azione, per la loro politica. Essi sanno che se molto si è 
fatto, moltissimo resta ancora da fare, e' che il regime fascista, nemico del po- 
polo e dell’Italia, non sarà facilmente vinto. Perciò essi si rivolgono a tutti e 
domandano la collaborazione di tutti. E per intanto invitano tutti gli antifascisti 
a meditare sulla importanza e il significato della documentazione che lo Stato 
Operaio pubblica. 
Lt. 


LOMBARDIA 


« Malcontento molto esteso, anche fra parecchi fascisti. Esiste buona ar- 
monia con gli elementi cattolici, i quali manifestano simpatie anche per il Fronte 
popolare francese e per la Russia; ma, parzialmente influenzati dalla stampa 
fascista, si rammaricano che il popolo spagnuolo distrugge le chiese e tratta 
male i preti. Dopo esaurienti spiegazioni, i cattolici hanno dichiarato che se le 
cose stanno a quel modo, il popolo spagnuolo ha ragione di difendersi contro 
i falsi servi di Dio. Sono contrarî che il prete in chiesa si faccia propagandista 
della politica fascista, specialmente a favore della guerra... » 

ho 
« In generale tutti gli operai, ora, sono malcontenti; anche i fascisti che 
speravano che con la vittoria in Africa avrebbero migliorato le loro condizioni, 
invece trovano che va peggio di prima... » 


_* 
** 


« ...Tutti quelli coi quali ho occasione di parlare sono malcontenti. I fascisti 
sono rimasti esterrefatti quando ho spiegato loro le condizioni dei lavoratori 
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francesi, ed erano anch'essi contenti delle informazioni che davo loro e mani- 
festavano apertamente il malcontento per le loro condizioni. » 


* 
** 


« X... nel Dopolavoro dove è assiduo tocca circa 40 giovani fascisti. L'altro 
compagno, suo amicone, iscritto al Gruppo... del Fascio giovanile, ha rapporti 
con un centinaio di giovani del suo gruppo. Nella B... si ha contatto con una 
trentina di giovani. Z..., attraverso alcuni giovani fascisti e cattolici, nel Dopo- 
lavoro e altre organizzazioni, tocca circa 180 giovani. T..., fra l’officina e il 
Dopolavoro, è in amicizia con un numero molto elevato di apprendisti e giovani 
d’'ambo i sessi. In questa località abbiamo in complesso dei collegamenti con 
600 giovani, fra i quali una elevatissima percentuale di giovani fascisti, che în 
un modo o nell’altro sono sotto la nostra influenza. >» 


« ..Ma forse il più importante sta nel fatto che i lavoratori. fascisti stessi 
non seguono con disprezzo le lotte del popolo spagnuolo contro i generali tradi- 
tri del loro paese. In tale ambiente, se non si solidarizza apertamente neppure 
s'impreca contro il popolo spagnuolo, anzi è sintomatica la frase di un impie- 
gato fascista, che si rivolgeva ai suoi compagni di lavoro: — « Otto giorni a 
Barcellona ci vorrebbero anche ai nostri padroni. » Ma il lato che più impres- 


siona e inganna in buona fede la gente è la cosiddetta « barbarie ». 


* 
** 


« ...Anche i fascisti — lavoratori, ceti medî e anche qualche gerarca — si 
dimostrano sempre più scontenti del regime in generale e delusi dei risultati 
della conquista dell'impero. Tutti parlano, si lamentano, discutono apertamente... 
Anche parecchi lavoratori fascisti si augurano che il popolo spagnuolo sia vit- 
torioso. Così anche un fascista della prima ora. >» 


* 
*x* 


« Un nostro compagno ha discusso con diversi capi fascisti locali. Ecco, in 
riassunto, il loro parere sulle questioni attuali. Vedrebbero di buon occhio il 
Fronte popolare francese se non vi fossero i comunisti. Così com'è ora il Fronte 
popolare francese sono i Soviet senza la rivoluzione. La Francia può dare di 
più agli operai perchè è più ricca: l’Italia è stata tradita col trattato di Ver- 
sailles. E’ vero che anche noi ora abbiamo l'Impero, ma i vantaggi non possono 
essere immediati. Anzi, ci vogliono altri sacrificì per metterlo in valore. Si sono 
dichiarati favorevoli alla’ vittoria di Franco in Ispagna. Non si sono dimostrati 
molto entusiasti per la guerra mondiale, ma la considerano come inevitabile. Il 
nostro compagno ha saputo bene ribattere punto per punto tutte queste argo- 
mentazioni. La conversazione si è chiusa quando i gerarchi non hanno avuto 
più alcun argomento da obbiettare. Il nostro compagno assicura che i suoi inter- 
locutori sono rimasti abbastanza sconcertati e scossi. » 


K 
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« Un grosso contadino, agiato, fascista, è ammiratore di Mussolini. Egli 
pensa però che ora Mussolini dovrebbe cominciare ad alleggerire il paese dalle 
tasse e migliorare nell’insieme la situazione italiana. Desidererebbe che Italia 
facesse una politica di pace. >» 


PIEMONTE 


<« A... nell’officina... gli operai fascisti sono fra i più attivi nella lotta per 
il pane. Recentemente, nel corso di un’agitazione per far rispettare il contratto, 
gli operai fascisti dicevano: « Tutti i padroni che non rispettano l’applicazione 
del contratto dovrebbero essere arrestati e messi in prigione come si usa verso 
i delinquenti. Si dovrebbero introdurre delle leggi per espropriare sul serio i 
grandi capitalisti. > 


* 


< A.. un fascista, chiamato dal direttore e dal capo officina perchè, assieme 
con altri fascisti, si era rifiutato di sottoscrivere al prestito del 5 per cento, 
rispose: « Non sottoscrivo perchè sono contro la guerra; ho visto la guerra 
mondiale e conosco quale fardello di morte e di miseria ha lasciato al popolo. 
Io non voglio la guerra. > 


* 


x% 


< In alcuni esercizi pubblici di... un gruppo di fascisti criticavano aperta- 
mente la politica estera di Mussolini: « Ci ha promesso benessere e pace e ci 
dà guerra e miseria. >» 


* 
SA 


< A... ha svolto un lavoro concreto nel Dopolavoro. Riuscirono a sballare 
il direttorio imposto dalla direzione provinciale. Nella assemblea parlarono di- 
versi operai contro tale direttorio per le sue malefatte, perchè i soci non pos- 
sono dire le loro opinioni, e così via. » 


* 
#* 


« Qui la maggior parte dei contadini sono cattolici. Ma pur essendo molto 


credenti in Dio, la maggior parte sono molto malcontenti per le tasse. » 


LIGURIA 


« Svolgendo un lavoro fra le masse fasciste potremo raccogliere i frutti 
migliori. Dati i decreti di svalutazione e del prestito forzoso, il momento è 
quanto mai propizio per questo lavoro... » 


850 LO STATO OPERAIO 


* 
** 


« ...Si vanno, poi, completamente liquidando le ultime illusioni sui beneficì 
che avrebbe dovuto portarci la conquista dell'Etiopia, ed i reduci dall’Africa 
sono quelli che vi contribuiscono di più portando qui la loro assoluta mancanza 
di entusiasmo, e dicendo che l'Africa non è terra per gli italiani. Uno di questi, 
interrogato se il morale di laggiù era alto: — Sì, rispose, si strisciava a terra 
come le biscie di quei paesi. Chi spera nei beneficî che ci porterà l’Abissinia 
mangerà sempre male e finirà col morire presto. » Le gerarchie fasciste fanno 
ogni sforzo per neutralizzare queste influenze che si fanno strada a grandi passi 
anche fra i fascisti. » 

* 
**k 

« Vi è molto più miseria dell’anno scorso, il malcontento è espresso in 
modo più aperto. Tutti gli strati della popolazione, compresi i fascisti e i ge- 
rarchi locali, ne sono stufi: « ne hanno le tasche piene ». Tutti anelano a qual- 
che cosa di nuovo, tutti sperano che questo stato di cose finisca presto e per 
sempre. Un membro del direttorio locale avrebbe detto: — « Questa camicia 
comincia a essere troppo pesante. » La delusione sulle ottimistiche speranze 


x 


causate dalla conquista dell’Abissinia è molto forte e diffusa. » 


VENETO 


« I fascisti « pericolosi » non sono più che 6 o 7 in ogni centro; e questi 
non prendono, per timore, nessun atteggiamento di minaccia. I compagni si 
sono dichiarati d’accordo con la politica di riconciliazione del popolo, compresi 
i fascisti. Noi avviciniamo quasi tutti i fascisti locali e parliamo con essi. » 


EMILTA — ROMAGNA 
1) 

« ...Nella grande officina sopra nominata vi è stata una grande e animata 
discussione pro e contro il Fronte popolare spagnuolo; anche parecchi fascisti 
si sono pronunziati per la vittoria del popolo e contro i generali ribelli e tradi- 
tri. Tutti i compagni si sono dichiarati d’accordo con la politica del partito. » 


* 
** 
« Un milite fascista è stato arrestato per aver scritto sui muri: « Evviva 
la Spagna repubblicana! » 


* 
** 


« Ho avuto occasione di parlare con diversi fascisti. Anch’essi si lamen- 
tano; speravano che con la fine della guerra il governo avrebbe fatto qualche 
cosa per venire incontro ai loro bisogni. Ma ora si convincono che il governo 
non pensa che a succhiare il sangue del popolo, malgrado che vi sia fra di essi 
ancora molta confusione. Qualcuno arriva persino ad auspicare al comunismo; 
altri, pur desiderando un cambiamento, temono molto che si arrivi al comu- 
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nismo, perchè, se non a tutte, credono a parecchie delle fandonie che la stampa 
fascista ed i preti raccontano sulla Unione Sovietica ed i comunisti. > 


* 
** 


« In generale lo stato d’animo della popolazione è caratterizzato da un 
forte malcontento per la cattiva situazione economica. Quasi tutti, anche i fa- 
scisti, sono malcontenti della politica del governo, eccettuato i ricchi, qualche 
< gerarca » e in parte la gioventù. I compagni si interessano molto dell’attuale 
politica del Partito, che approvano. » 


** 


« ...Anche un tenente della milizia non è troppo entusiasta e si lamenta. 
Chi si lamenta per la forte riduzione dello stipendio, chi per il caro-vita, per 
la riduzione degli affari e per le tasse che li soffocano. 

« ...Delle proteste fatte individualmeante o a piccoli gruppi, ai Sindacati o 
al Comune, per il non rispetto dei contratti di lavoro o per le forti tasse, ne 
avvengono tutti i giorni. >» 


* 
** 


« La politica di riconciliazione del popolo italiano e delle rivendicazioni 
economiche e democratiche è stata bene accolta da questa donna, la quale lavora 
in un luogo dove su poco più di 1.000 operai, un centinaio sono iscritti al P.N.F. 
Essa ha anche la possibilità d’introdurre questa politica in due fabbriche. » 


* 
** 


« Lo stato d’animo della massa è contrassegnato da un malcontento gene- 
rale che abbraccia gli stessi operai fascisti. Alcuni di questi mi hanno detto 
chiaramente che non intendono continuare a contentarsi delle promesse, ma vo- 
gliono che queste siano mantenute. I soldati e specialmente i militi che tornano 
dall'Africa Orientale sono molto mortificati e maltrattati. Prima che escano 
dalla caserma vengono loro fatte severe raccomandazioni perchè non raccontino 
ciò che hanno visto e fatto laggiù. » 

# 

« I risultati della guerra d'Africa e la mancata realizzazione delle promesse, 
rendono il malcontento più aperto e generale. Molti, e anche qualche fascista, 
dicono che adesso è chiaro che non è vero che il disagio economico fosse cau- 
sato dalle sanzioni. » 


* 
** 


« La situazione spagnuola è seguita con grande interesse. La popolazione 
è per la vittoria del Fronte popolare. I fascisti soon divisi: parte a favore dei 
ribelli e parte per il governo democratico. > 
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« Il malcontento è diffuso fra tutti, fascisti compresi. Parlo con numerosi 
fascisti. Molti speravano veramente che con la vittoria in Abissinia avrebbero 
avuto dei miglioramenti, ma ora la delusione è profonda. I giovani fascisti 
credevano che in Francia ci fosse un governo comunista, e dopo che spiegai 
loro che se ci fosse un tale governo in Francia si andrebbe ancora meglio, 
questi giovani fascisti si entusiasmarono. >» 


TOSCANA 


« Opinioni di un operaio fascista: « Credete a ciò che io dico: — le san- 
zioni dettero del malessere al popolo italiano, ma oggi dobbiamo dire che pur 
non essendovi più le sanzioni la situazione è peggiorata in modo tale che il 
popolo non può più vivere. » Gli operai della nostra fabbrica hanno inviato 
una delegazione presso la direzione per rivendicare un miglioramento del cot- 
timo. La maggioranza della delegazione erano degli operai fascisti. La dele- 
gazione non fu accolta e vi furono delle minaccie ai suoi componenti, anche 
ai fascisti. Questo ha facilitato la nostra unità. Certi fascisti che prima ci 
guardavano di traverso ora sono diventati amici. » 


« Parlando con dei repubblicani e qualche socialista della politica di ricon- 
ciliazione e unione del popolo italiano contro i pescicani e il governo che li rap- 
presenta, condotta dal nostro partito, essi si sono mostrati d'accordo, soddisfatti 
e meravigliati nel tempo stesso che il Partito Comunista « rinunci al suo esclu- 
sivisno e faccia una politica più realistica ». Abbiamo spiegato loro che il 
Partito comunista non rinuncia a niente del suo programma particolare, ma sola- 
mente vuole unire tutto il popolo nella lotta per il pane e la libertà. Del resto 
— hanns aggiunto i repubblicani — già da un pezzo siamo affratellati fra tutte 
le correnti politiche, e siamo anche in buona armonia coi lavoratori fascisti, 
compresi quelli della prima ora. « Si capisce che restando divisi non potremo 
fare nulla, invece stando insieme si può ottenere di più. » Le disillusioni sulla 
conquista dell'Etiopia sono profonde fra i fascisti, che dicono: « Prima le dif- 
ficoltà economiche erano attribuite alle sanzioni, ed ora che le difficoltà conti- 
nuano e i prezzi aumentano sempre, a chi bisogna dare la colpa? ». Essi con- 
cludono col dire che Mussolini deve decidersi e non continuare a tenere i piedi 
in due staffe: o coi padroni, o coi lavoratori; se questo non si decide presto 
scoppierà qualche cosa fra la stessa milizia. Fra i fascisti di base e i dirigenti 
vi è un forte dissidio. La direzione di un grande stabilimento locale è contro 
i fascisti di base anche se sono della prima ora. Nelle elezioni del... (non è 
possibile specificare pubblicamente per ragioni evidenti), la maggior parte dei 
fascisti hanno votato per degli antifascisti. > 


ITALIA MERIDIONALE 


« I rapporti fra nostri ed i fascisti erano più tesi che mai. Ad una squadra 
di operai, tutti fascisti, regolavano il cottimo collettivo di squadra in modo 
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ingiusto. I nostri compagni solidarizzarono con gli operai fascisti. Il dirigente 
sindacale diede ragione alla direzione; fascisti e comunisti fraternizzarono su- 
bito. Per conseguenza, anche l'atteggiamento dei fascisti sulla Spagna cambiò 
immediatamente. » 


* 
** 


« Esiste grande scontento nelle file dei vecchi fascisti. Gli operai della... 
faranno prossimamente un'azione fomentata da elementi fascisti con i quali sto 
in contatto legale. » 


* 
**k 


« Vi è un gran malcontento generale; perfino i fascisti della prima ora 
prevedono qualche cambiamento. Ne ho già sentito a dire: — « Se cambierà 
governo mi metto con chi subentrerà. » 


* 
xk 


« ...Questi piccoli commercianti erano una volta i più influenzati dalla 
ideologia fascista. Oggi dicono: i nostri capi ci avevano promesso che subito 
dopo la conquista dell’Abissinia, l’Italia e gl’italiani sarebbero stati ricchi, mentre 
ora vediamo che l’Abissinia è conquistata, ma la miseria aumenta sempre più. 
Il loro malcontento aumenta tutti i giorni... Ho spiegato agli operai la politica 
del nostro Partito per la riconciliazione del popolo italiano. Gli operai ai quali 
spieravo queste cose restavano convinti e animati di realizzare anche loro questa 
politica. Il malcontento contro il regime fascista è molto forte ed è esteso 
anche agli elementi fascisti. Dei giovani, fra i quali alcuni fascisti, mi espri- 
mevano la loro triste situazione: quasi la totalità senza lavoro e senza nessuna 
speranza nell’avvenire. I compagni approvano le direttive del Partito e lo dimo- 
strano nella pratica. » 


LE VERE IDEE INTERNAZIONALI 


« Nel movimento della ciusse operaia, secondo il mio parere, le vere 
idee nazionali, cioè corrispondenti ai fatti economici, industriali ed agricoli 
che reqqono la rispettiva nazione, sono sempre nello stesso tempo le vere 
idee internazionali. » 

F. ENGELS. 
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Le avanguardie 
del fronte popolare internazionale 
al servizio della Repubblica Spagnuola 


I lavoratori e gli oppressi del mondo intero, specie dei paesi a 
regime fascista, guardano con ansia allo svolgersi degli avvenimenti 
di Spagna. Non c'è nessun lavoratore cosciente, nessun uomo di intel- 
letto e di progresso in. ogni angolo del mondo, che non riconosca nella 
causa che difendono i repubblicani spagnuoli, la propria causa. 


x 


Tale solidarietà, tale comunanza di sentimenti si è tradotta in 
una forma attiva e vivente attraverso le Brigate Internazionali. La 
coscienza della causa comune è attestata davanti al mondo dai com- 
battenti antifascisti che, venuti da tutti i paesi, inquadrati in unità di 
querra, combattono sotto le mura di Madrid e negli altri fronti, fianco 
a fianco con le milizie del popolo spagnuolo. 


Non si tratta di individui isolati, si tratta di masse inquadrate, le 
quali giustamente pretendono di rappresentare la coscienza, la volontà 
e le aspirazioni degli strati più profondi del popolo, a cui rispettiva- 
mente appartengono. 

Il popolo spagnuolo riceve da essi non soltanto l’aiuto materiale 
militare, ma l’aiuto immenso proveniente dalla constatazione che essi 
sono la testimonianza viva della solidarietà mondiale. Tutto il popolo 
spagnuolo al vedere nelle prime linee, accanto ai proprî figli, i fratelli 
venuti dagli altri paesi, ha la prova evidente che gli aviatori fascisti 
tedeschi e italiani che bombardano Madrid, che i giovani tratti con 
inganno ad arruolarsi nella Legione straniera non rappresentano l’Italia 
c la Germania, più di quanto i Franco e i Mola non rappresentino la 
Spagna. 

Per quanto riguarda noi italiani, siamo fieri di poter dimostrare 
davanti al mondo che il paese che da quattordici anni sta sotto un re- 
gime fascista ha formato il Battaglione Garibaldi, a/ quale seguirà 
un secondo Battaglione. I combattenti italiani in armi, inquadrati nel- 
l’unità di guerra che porta il nome del più grande eroe della nostra 
gente, legittimamente rivendicato, mostrano al mondo il vero volto 
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LE AVANGUARDIE DEL FRONTE POPOLARE INTERNAZIONALE 


11 NOVEMBRE 
1936 
+ N° zZ + 


Disse de la 117 Brigade Mobile (Brigade Internationale) 


LA DEFENSE HEROIQUE ET VICTORORIEUSE DE MADRID. 
LA BRIGADE INTERNATIONALE, SOUS LA DIRECTION DU 
GENERAL KLEBER, APRES AVOIR REPOUSSE VICTORIEU- 


SEMENT UN ASSAUT FASCISTE, AVANCE ET 
OCCUPE D'IMPORTANTES POSITIONSI 


EN AVANT LES DEFEN- 
SEURS DE MADRIDI 


La défense de Madrid est entrée dans 
une phase nouvelle. 1out le peuple, 
hommes. ]emmes, sont animés de la 
méme résolution farouche de vaincre, 
de repousser l'énnemi et de sauver Ma- 
drid de la menace de carnage de la 
art du }ascisme. 

Un épisode émouvent qui se déroula 
hier après midi, au ]ront exprime avec 
éclat l'état d'esprit du peuple madri- 
lain. L'énnemi déclancha une attaque 
Furieuse, croyant les troupes républicai- 
nes démoralisées. par la }atigue et par 
le bombardement intense auquel elles 
avaient été soumises. 

L'attaque énnemie fut repoussée et 
des péèrtes sevères lui }urent infligeés. 
Mais les troupes républicaines ne s'en 
tinrent pas la et passérent à la contre- 
attaque. 


de la défense de 


nnimatiieo 
Madrid. 


“"Pusioraria”, 


Un groupe d'agititeurs communistes 
du Comité Provincial de Madrid. avec 
leurs délegues poliriques, lanca ‘e mot 


d'ordre. “Il faut attaquer”. Et bientét 
des centaines et des miliers de soldats 
de la nouvelle armée républicaine pas- 
sérent è l'attaque, au chant de l'Inter- 
nationale 

La résistense énnemie fut brisée et 
nos camarades avancérent d'environ 
deux kilométres. Les habitants du village 
auprès duquel se déroulait l'action. se 
joignirent aux soldats républicains. dans 
la poursuite de l énnemi. 

Les fascistes durent employer en hate 
leurs tanks pour contenir notre avance. 
Mais nos camarades réussirent è }aire 
reculer les tanks et en mirent plusieur 
hors de combat à coup de bombe è 
main 

Voila l esprit du peuple de Madrid! 
Ce peuple est digne de la victoire! Il 
l'aura Vive la peugle héroique de Ma- 
drid! 

En avant vers la victoire! 


PAR SON ACTION VICTORIEUSE, LA BRIGADE INTERNATIONALE INFLIGE 
A L'ENNEMI FASCISTE LES PREMIERS COUPS DURS, AU NOM DU PROLE. 


Notre Brigade Intérnationale a re- 
cu Je bandéme du feu cu cours d'un 
engagement victorieusement terminé 
Avant hier, la Brigade Internationale 
a eu l'honneur de prendre position 
précisèment dans le secteur où l'en- 
nemi concentrait ses plus grands 
efforts, dans espoir de penetrer dans 
Madrid, espoir qu'ont détruit nos 
vaillantes troupes. 

L'attaque énnemie avait étè soig- 


TARIAT MONDIAL 


neusement preparée et précedée d'une 
violente action d’artillerie Les fas- 
cistes etaient si certains.de leur vie- 
toire, qu'ils avaient annroncè par 
avance et par radio, leur entrée 
“tricmphale” dans la ville. Quelque: 
gouvernements fascistes—qui atten- 
dent cet événement pour reconnaitre 
le pseudo gouvernement des “natio- 
naux", traitres à leur nation—alle- 
rent jusqu'à déclarer que puisque les 


“nationaux" avaient conquise la ca- 
pitale, la reccnnaissance du ncuveau 
gouvernement s’imposait... 

Mais les fascistes espagnols et des 
autres pays, avait congu leur plan, 
sans tenir ccmpte de l'heroisme du 
peuple de Madrid et de la vaillance 
de notre Brigade. 

Aussitòt l'ataque fasciste déclan- 
chée, nos mitrailleuses et nes taycn- 
nettes entrerent en action, infligeant 


Fac-simile del secondo numero del giornale Il popolo in armi, organo della 
Prima Brigata Internazionale che, con il numero 4, e divenuto organo di tutte 


le Brigate Internazionali 
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à l'enmemie fasciste les premiers 
coups durs, au nom du proletariat 
mondial. L'attaque fut nettement 
repoussée. L'ennemi fut obligé à re- 
culer, avec des pertes importantes. 

Dans cette résistance victorieuse, 
s'est distingué avant tout le Batai- 
lion Hans (Allemand) et tout parti- 
culièrement la Compagnie des cama- 
rades hongrois, qui ont fait preuve 
du plus grand heroisme. Bravo! 


l’avance victorieuse d’hier. La Briga- 
de Internationale è l’honneur! 


Hier matin, 10 novembre, les fas- 
cistes essayerent de venger l’echec 
de la veille au soir, en déclanchant 
une nouvelle attaque. Encore un fois 
les fascistes se heurtèrent è la vai- 
llance invincible de la Brigade Intér- 
nationale. Les Bataillons Francais et 

llemand, ainsi que les éléments du 
Bataillon Polonais qui furent enga- 
gés, ne se contentèrent pas de re- 
pousser l’attaque ennemie. Ils passe- 
rent aussi tot a la contre-attaque, 
provoquant ainsi le désarrois et la 
fuite de l’énnemi. 

Sous le Commandement victorieux 
du camarade Kleber, la Brigade In- 
térnationale se porta en avant et 
conquît de nouvelles positions, en 
néttoyant un large secteur des trou- 
pes énnemie. 

Les camarades allemands, frangais 
et polonais, rivalisèrent de courage 
et de bravoure. 

La plus belle rècompense méritée 
par notre Brigade est l'éloge que, de 
son action victorieuse qu'en a fait le 
“Mundo Obrero" organe central du 
Parti Communiste d’Espagne, dans 
son numero d'hier soir 

Sous le titre “La victorieuse Bri- 
gade Intérnationale, nettoye avec ses 
baionnettes, une importante  posi- 
tion”, le journal communiste ecrit 
entre autre: “La Brigade Intérnatio- 
nale non seulement a démontré de 
savoir lutter avec discipline et herois- 
me. Elle est animée d'un esprit de 
haute combattivité, que lui donne la 
conscience du réle historique qu'elle 
joue dans la lutte contre le fascisme 
espagnol et intérnational”. Le jour- 
nal poursuit: “Toutes les canailles 
fascistes seront inéxorablement écra- 
sées par dea soldats du peuple qui se 
montreront au combat aussi braves 
et aussi forts que le sont ceux de la 
Brigade Intérnationale”. 


Honneur à notre Brigade victo- 
rieuse el à son chef valeureux! 


Un coup de main audacieux et victo- 
rieux des camarades francais. 


La nuit dérnière, un petit détache- 
ment du Bataillon Francais a eu la 
mision d’éffectuer un coup de main 
audacieux contre une forte position 
ennemie, avec le double objectif de 
sonder leurs forces et de rammener 
quelques prisonniers: Dans cette ac- 
tion nocturne, nos vaillant camarades 


frangais, quoique connaissant assez 
mal le terain ont fait preuve de cette 
hardiesse révolutionnaire qui est la 
glorieuse tradition du peuple de 
France. 

Les objectifs fixés furent ample- 
ment atteints. La rageuse résistence 
ennemie fut brisée. Des prisonniers 
fascistes furent ammenés è notre 
Commandement. 

Tous les camarades rendent hom- 
mage à la belle vaillance, montrée 
dans de ce combat nocturne, par nos 
camarades francais. 


Le XVIII anniversaire de l’Armistice 


Aujourd'hui, 11 Novembre, les peu- 
ples fètent le 18° anniversaire de l’Ar- 
mistice, qui marqua la fin de la plus 
grande et de la plus sanglante des 
guerres que l'humanité aje jamais 
connue. 

La signification que les peuples 
donnent à cette féte est très claire. 
la joie de la paix; la haine de la guer- 
re imperialiste. 

Les peuples n'oublient pas que, 
d’àprès les promesses trompeuses des 
gouvernements impérialistes qui pro- 
voquèrent la grande guerre, celle-ci 
devait ètre la “dérnière”. Sous la 
pression des masses populaires, fut 
creé ta Societé des Nations, ayant la 
tàche- de regler pacifiquement tous 
les conflits eventuels, et pour rendre 
impossible, à jamais, une nouvelle 
boucherie. Le fameux Pacte Kellok, 
signé par tous les pays, déclara la 
querre “hors la ioi des peuples”. 

Mais les gouvernement fascistes, 
oublièrent bientòt leurs promesses. 
Ils déclancherent la course aux arme- 
ments et suivent depuis des annéss 
une politique guerrière de brutale pro- 
vocation. Pire encore: la clique mili- 
taire-fasciste qui tyrannise le Japen, 
à déchiré tous les Pactes, en déclan- 
chant une guerre de conquéte contre 
la Chine; le gouvernement fasciste 
d'Italie a déchiré tous les Pactes, en 


©occupant l’Abissinie, au mcyen d'une 
guerre d'extermination du peuple 
Abissin, Hitler organise ouvertement 
la guerre contre l’U. R. S. S. ainsi que 
contre les pays de democratie et con- 
tre une serie de petits pays, qu'il veut 
soumettre à la domination de l’impe- 
rialisme allemand. Tous ces gouver- 
nements fascistes, et autres encore, 
provoquent encore la guerre, en four- 
nissant des armes aux généraux, trai 
tres espagnols, qui conduisent une 
lutte de massacre contre leur propre 
peuple. 

De tous ces faits, les membres de 
nétre Brigade tirent la conclusion que 
nòtre lutte actuelle contre le fascisme 
espagnol et international a deux ob- 
jectifs également grandioses. la dé- 
fense de la liberté et celle de la paix. 

Pour sauver la paix du monde et 
réaliser le grand éxpoir qui vibre dans 
les coeurs des peuples, il est indispen- 
sable d’écraser les Franco et les Mola. 

C'est dans cette certitude absalue 
que nòtre Brigade féte le 18” anniver- 
saire du retablissement de la pax. 


A l'occasion du 18" anniversaire de 
l'armistice, une distribution extraor- 
dinaire di vivres et de sigarettes est 
faite à tous les membres de nòtre 


Brigade. 
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AUJOURD’HUI A 18 HEURFES, DANS UN GRAND MITING 
ORGANISE PAR LE 5°m° REGIMENT, POUR LA DEFENSE DE 
MADRID, NOTRE CAMARADA MARIO NICCLETTI PREN- 
DRA LA PAROLE POUR PORTER AU PEUPLE ESPAGNOL LE 


SALUT DE NOTRE BRIGADE. 


Le camarade Carlos J Contreras. Comie 
saire Politique du 5ème. Régiment a pro- 
moncé avapnt-hier un grand discours, aux 
lutteurs qui défendent Madrid. dont nous 
reproduisons quelques passages: 

“Un peuple se bat. Il se bat en prodigant 
sen sang. Il lutte pour sa liberté. pour son 
avenir, pour sa félicité 

“Aux portes de Madrid. de notre capita- 
le, sont arrivés les maurcs, les légionna'» 
res, cex qui ont vendu l'Espagne è l'étran- 
ger. Ils veulent notre ville pour nous mas- 
sacrer, pour assasiner nos enfants et nos 
femmes. Les pirates veulent assaillir Ma- 
drid, transformer l'Espagne en un cime 
tère, cu en un camp de concentration 
“Mais ils n'y arriveront pas. Nous, nous 
sommes ici et nous y resterons. Nou y som- 
mec et nous transformerons Madrid en une 
teumbe pour le fascisme " 

“Nous jouons le tout pour le tout. Nous le 
savons. C'est d'ailleur pour cette raison que 
nous nous battons, cenvincus de la victoire 
Ceux qui ne croient pas à la victoire, sont 
des làches “ 

“Avec ce moral, nous, mous vancrous 
Aux hommes qui fuieut, les femmes doivent 
leur cracher dans la figure. Il vaut mieux 
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UN GRAND DISCOURS DU 
CAMARADE CARLOS, SUR 
LA DEFENSE DE MADRID 


ètre la veuve d'un héros que la femme d'un 
lache.” 

“Ici nous défendons l’Espagne, l'Espagne 
nouvelle. la notre Nous défendons Ia dé- 
mocratie mondiale. Les avions et les canons 
de marque italienne et allemande ne nous 
font pas peur Nous avons aussi notre avia- 
tion eî notre artillerie, nos tanks et nos 
canons. Et nous avons des hommes, beau- 
coup méme; des hommes de marque espag- 
nole. Pourquoi les réactinnaires ont du re- 
cruter des maures et des légionnaures cri- 
minels? Parce-qu'ils ne trouvent pas d'es- 
pagnols. Parce que les espagnols savent lut- 
ter pour la liberté, pour la justice et pour 
le progrés." 


Le camarade Carlos pronoucant son discours. 


A AAA DARA TARE 


DISCIPLINE! 


Notre Brigade est composte erxclustve- 
ment de volontares, c'est à dire de miltants 
conscients de Intter pour la cause grandiose 
de la liberté et de la parr En entrant dans 
la Brigade Internationale, chaque camarade 
s'est engage à observer la plus striete dis- 
cipline, condition essentielle d'une forma- 
tion militaire, indispensable pour se battre 
avec succes contre les hordes fuscistes 
Tous nos camarades sont d’accord sur cette 
discipine Mais lorsqu'il s'agit de l'appi- 
quer, il se trouve, méme chez nous, quelques 
camarades—heuresement très peu nom- 
breux—qui cherchent à se soustraire à ces 
oblgations, soit pa: ia rîîse, soit sous 


differents prétertes, ainsì qu'il en est dans 
les armées bourgeotses 


Ces camarades, plus ou moin “malins” 
prouvent tout simplement, par leur attitude, 
la déficience de leur conscience politique 
Par ce fait (ls se rendent peu dignes de 
tnonneur de militer dans notre Brigade. 
Il est bien entendu, une fois pour toutes, 
quaucun acte d’indisciplime ou de mauvai- 
se votonté ne sera tolléré dans notre Bri- 
uede. 


La discipline il fuut l'observer strictement, 
meme lorsqu'elle est désagréable La disci- 
pine impique l'obéissance absolue aux ca- 
marades investis de grades supérieurs, 


Discipline, camarades! Et discipline cons- 
ciente et empreinte de bonne volonté. 


Un acte inadmissible! 


Au coura de leur avance d’hicr, des ca- 
marades de la 1% Compagnie du Battaillon 
francais penetrèrent dans une ferme parats- 
sant abbandonnte Dans cette ferme il y 
avait une vingtaine de pins Les cama- 
rades les ont pris et tué, en vue d'agrémen- 
ter leur rcpas. 

Appellés à s'erpliquer sur cet acte inad- 
missibie, les camarades qui s'en étarent 
rendus responsables, déclarèrent avoir pris 
les lapwas, parce qu'ils croyasient que ces 
dermicrs, se trouvant dans la zone du feur 


et abbandonnés, ces lapins pouvaient perir 

L'erpitcation n'est pas tout. affet satis- 
farsante. En effetils ne devait pas touché aux 
lapins ni à tout-autre objet appartennant ‘a 
des citoyens ou à l'Etat sars l'autorisation 
du Commandement Notre Brigade ne veut 
en aucun cas, tolcrer in acte qui ponrratt 
étre interpreté comme une action de plage 

Nous sommes certains que cet arertisse- 
ment suffira pour cue des actes pareils 
ne se renonvellent plus 

Tous lex lap'ns tués, furent donnés 
Wnopital par les sons du cammassaire poli- 
tique qui ouvrit une enquetr et dplora cet 
acte fort regrettable 
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TOUCHANTE MARQUE 

DE SYMPATHIE DE LA 

PART DES JEUNESSES 

UNIFIEES (COMMUNIS. 

TES ET SOCIALISTES) 

ENVERS NOTRE BRI- 
GADE 


Hier nous avons recu la vìsite d'une dé 
légation des Jeunesses Unifitea d'Espagne 
(Communistes et Socialistes). Cette dél@- 
gation venait pour apporter le salut de son 
organisation et montrer d'une fagon con 
crète la reconnalssance da la jeunesse es- 
pagnole pour l’aide que notre Brigade vient 
apporter è la lutte contre le fsscisme dans 
co pays. 

Par les journaux de Madrid les Jeunes 
ont apprit l'action efficace de notre Briga- 
de sur le front et ils ont voulu tout de sui- 
te démonter leur admiration, pour l'hérois- 
me dont nos camarades ont fait preuve sur 
le champ de bataille. 

Pour que la marque de sympathie ne soit 
pas seulement verbale, ils nous ont offerò 
une dizaine de calsses de “wyski"”. Nos ca- 
marades, sur les avant-gardes pourrons 
gouter de cette liquer chaleureuse, trèe ef- 
ficace pour le défendre du froid. Mais ils 
se rappeleront en mème temps que cette 
simple et touchante démonstration de sym- 
pathie, symbolise la volonté d'union dans la 
lutte, de la jeunesse et de toutes les forces 
poputaire pour l'écrasement total du fas- 
cisme. 


Un avion fasciste passe dans 
nos rangs avec son chargement. 
Un autre «Junker» est abattu. 


Parmi les avions fascistes qui 
hier bombarderent la population 
‘civile de Madrid, un “Junkers” alle- 
mand atterrît sponténement è l’Ae- 
rodròme de Alcala. Le pilote dé- 
clara que, ne voulant pas se rendre 
respunsable du crime infàme de 
tuer des femmes et des enfants in- 
nocents, decida d’atterrir et de 
passer aux rangs républicains, 
pour participer à la défense du 
peuple et de ses libertés. 

L’avion fasciste, avec son char- 
gement de bombes et de mitrailleu- 
se, luttera pour le peuple, contre 
le fascisme assassin. 

Un autre “Junkers” fasciste fut 
abattu par l’aviation républicaine. 


Hommage de la Presse madri- 


laine a notre Colonne 


La mort heroique d'un journa- 
liste belgue sur le fron de 


Madrid 


Le rédacteur du journa] socialiste belge 
“Le Peuple”, Pierre Brachet, qui était venu 
è Madrid chargé du service d'information 
de son journal, a perdu hier la vie sur un 
des secteur de Madrid. 

Brachet ne se limitait pas aux fonctions 
de journaliste, mais. il s'était engagé vo- 
lontaire dans un Bataillon U H. P_ poussé 
par son idéal de paix et de liberté 

Tous les antifascistes de Madrid et de 
l'Espagne, ainsi que le prolétariat du mon- 
de entier, sauront honorer la mémoire de 
l'excellent journaliste et de l'héroique 
lutteur Pierre Brachet. 


Le grand journaì madrilain “Politica” 
rend un grand hommage è la Brigade In- 
térnationale. Sur toute la première page 
de son numero d'àujourd'hul, ce journal a 
le titre suivant: 

“La Brigade Intérnationale entre en ac- 
tion et inflige un dur chatiment è l’'enmemi 
aux porte de Madrid.” 

Le journal pubile un article plein d’élo- 
ges et d’hommages pour notre Brigade, qui 
reprèsente la solidarité vivante du proleta- 
rist intérnationzi pour le pleuple d’Espagne. 


Sc LRRA AA ALAN IRA RADO 


CAMARADES: 
LES PROLETAIRES DE TOUS LES 
PAYS NOUS REGARDENT. 


PAR NOTRE ACTION NOUS DONNE- 
RONS LA PREVE D'ETRE DIGNES DE 
LEURS ESPERENCES. 


Les jeunes filles de Madrid à qui les 
fascistes voudralent démoraliser. 


Salut de la Brigade Internationale au peuple d’Espagne 


Frères d’Espagne! 


La Brigade Intérnationale vous salue! Eile est composée d’ouvriers, de paysans, d’intelléctuels in- 
dépendehts, d’artisans, de travailleurs de tous les pays et appartenant è tous les courants politiques 
qui espriment l’opinion des masses populaires d’Europe. 

Dans nòtre Brigade il y a des communistes, des socialistes, des républicains, des démocrates, voir e 
des catholiques. 

Tous les pays d’Europe y sont représentés, et cn particulier les peuples opprimés par la sanglante dic- 
tature du fascisme: Aliemands, Italiens, Polonais, Hongrois, Portougais, Jugoslaves, etc. Les pays de dé- 
mocratie sont également représentés: Francais, Anglais, Belges, Suisses, etc. 

Les membres de la Brigade Intérnationales sont accourus volontairement en Espagne, dans le seul 
but de vous aider—nos herdiques et généreux frères d’Espagne—à défendre votre Republique, votre 
liberté et vos conquétes sociales. 

La Brigade Intérnationale, donc, par sa composition et par son but, est en fait UNE BRIGADE 
DU FRONT POPULAIRE D'EUROPE. La fait que dans la Brigade les communistes sont en grande 
majorité, ne change rien è son caractère de Front Fopulaire. 

Is Brigade intérnationale symbolise è la fois l’unité de lutte de tous les travailleurs et l’union de 
tous Jes peuples d'Europe, dans leur lutte commune pour la liberté et pour la paix. 

Nous savons que dérriere les Franco et les Mola—Jes généraux traitres à lèurs pays et massacreurs 
de leur peuple—se cachent les Hitler, les Mussolini et d’autres bourraux d’Europe. 


Frères heroîques d’Espagne! 


Par l’aide criminelle que tous le: zouvernements fascistes apportent à nos énnemis, votre lutte est 
devenue la lutte de tous les travailleurs du monde pour le Pain, la Paix et la Liberté. 

Nous vous soluons avec émetion, frères généreux de l’Espagne! Nous admirons vétre courage et 
celui de vos femmes heroiques. En écrasaut le fascisme espagnol, nous sauvons la démocratie, et la li- 
berté du monde. 

Nous vous saluons, courageus et valeureus défenseurs de Madrid! 

MADRID SERA LE TOMBEAU DU FASCISME ESPAGNOL; L’ESPAGNE SERA LE TOMBEAU 
DU FASCISME DANS LE MONDE! 

C'est dans cette esprit de fraternité que la Brigade Internationale, en luttant cote-à-cote aver vous, 
vous apporte la solidarité vivante, la solidarité du sang versé en commun, du proletariat et des peuples 
de tous les pays. Nous lutterons et vainerons avec vous, frères d’Espagne! 


Le Commissaire politique de la Brigade Intérnationale, 
MARIO NICOLETTI 


DIANA, Artes Gréficas.—Larra, 6.—Madrid. 
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del nostro popolo, costituiscono un' vivente atto di accusa contro il 
fascismo. 

Quale differenza fra i nostri volontarî del Battaglione Garibaldi 
e î disgraziati che il fascismo arruola per mandarli a combattere 
nelle file di Franco ! Là, uomini fieri che conoscono a fondo la 
causa per cui combattono, la proclamano alteramente davanti a tutti 
e sono orgogliosi del loro alto compito di ammonitori e di guide; 
dall'altra parte uomini arruolati con inganno, sotto il ricatto della mi- 
seria e della fame, che vengono allettati soltanto dalla paga, che ven- 
gono fatti partire clandestinamente, dei quali nulla ufficialmente si 
deve sapere, che dovranno battersi alla disperata, a fianco dei Mori 
e della Legione straniera, senza nessuna idealità. 

Gli italiani schiavi si troveranno di fronte ai loro connazionali 
liberi, che spiegano la bandiera di Garibaldi. Ci auguriamo che essi 
concludano, allora, come quell’aviatore fascista italiano, fatto prigio- 
niero a Madrid, davanti ai nostri compagni : « Voi siete migliori di 
noi. Non credevo che ci fossero degli italiani come voi. » 

I combattenti del Battaglione Garibaldi sono i propagandisti vi- 
venti, in piena luce del sole, della unione del popolo italiano oppresso 
e sfruttato contro un pugno di sfruttatori, nemici del popolo e della 
libertà. 

I combattenti tutti delle Brigate Internazionali, esponenti di 
avanguardia degli operai, dei contadini, degli intelletiuali, dei parti- 
giani della democrazia vera in tutti î paesi, rappresentano l'unione 
degli oppressi di tutte le categorie contro le forze del passato, della 
reazione, del regresso della coltura, del vandalismo e della barbarie, 
sono le avanguardie del Fronte popolare internazionale del pane, della 
libertà e della pace. 


« SUPERELUG » 


« Un certo L. VI. di Parigi trova che questa parola [popolazione] non 
è marxista. Quel L. VI. è un uomo « superklug » (tradotto vuol dire ironi- 
camente : troppo intelligente). Il « troppo intelligente » L. Vl. si prepara 
evidentemente a scrivere uno studio per eliminare dal nostro programma 
minimo (dal punto di vista della lotta delle classi) le parole : « popola- 
zione », « popolo >, ecc... » 

LENIN. 


P. ROBOTTI 


Tecnico stakhanovista 
dell’officina « Kalibr > di Mosca 


Un anno di stakhanovismo 


Oltre un anno fa (il 13 agosto) il minatore Alessio Stakhanov 
scendeva nella sua miniera di carbone del Donbass e, al mattino 
seguente, alle ore 5, ne usciva dopo di aver battuto il record della 
produzione con 210 tonnellate di carbone estratto contro una norma 
di 7 tonnellate. Questo risultato non fu la conseguenza occasionale 
dovuta ad una scommessa o ad un gesto impulsivo e passeggero, ma 
il frutto di una meditata organizzazione del lavoro, dell’organizza- 
zione e della divisione delle mansioni fra i componenti una brigata 
in fondo al pozzo. E’ stato, cioè, il frutto della maturità tecnica del 
minatore Stakhanov che col suo record chiamava tutti i lavoratori 
dell’U.R.S.S. a seguirlo per dare un maggior impulso al rendimento 
del loro lavoro. Infatti, il suo esempio fu immediatamente seguito 
da Alessandro Bussighin nell’industria meccanica, dalle Vinogradova 
nell’industria tessile, dal macchinista Krivonoss nei trasporti e da 
tutta una schiera di lavoratori, ogni giorno più numerosa che, in 
ogni ramo dell’industria, abbatteva una dopo l’altra le norme tec- 
nichéprecedentemente stabilite dal personale competente e ricavava 
dalle macchine un rendimento maggiore di quanto era fissato dal 
catalogo o dai manuali e prontuarî tecnici compilati negli anni pre- 
cedenti, quando la qualifica dei dirigenti e degli operai era note- 
volmente inferiore. 


In breve tempo il movimento prese ampie proporzioni nell’in- 
dustria, nell’agricoltura, nei trasporti; creò una ondata di entu- 
siasmo e una spinta in avanti della produzione da far prevedere la 
possibilità di compiere anche il secondo piano quinquennale in 
quattro anni. Il movimento stakhanovista ha portato in tutti i rami 
della produzione una vera rivoluzione, in quanto ha posto subito il 
problema della revisione di tutte le vecchie norme, e quindi della 
potenzialità del parco macchine del paese, della correzione dei piani, 
della creazione di nuovi rapporti fra operai e tecnici della fabbrica, 
dello sfruttamento delle riserve interne di ogni azienda; ecc. Con- 
temporaneamente ha fatto risaltare luminosamente il notevole svi- 
luppo delle capacità tecniche della massa lavoratrice ed ha svilup- 
pato sui luoghi di lavoro l’autocritica e l’iniziativa dal basso e dal- 
l’alto per soddisfare alle nuove esigenze che gli stakhanovisti pre- 
senftavano perchè la loro capacità di produzione fosse razionalmente 
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e interamente sfruttata. A poco più di un anno di distanza è possi- 
bile fare il bilancio, seppure non completo, dei risultati di questo 
movimento unico nella storia delle masse lavoratrici, movimento che 
continua ad estendersi sia in forma individuale che collettiva (bri- 
gate, squadre, reparti, pozzi di miniéra, fontane di nafta, gruppi di 
forni, ecc.). 

La numerosa schiera degli stakhanovisti ha, con i successi otte- 
nuti, conseguito dei notevoli vantaggi materiali in quanto tripli- 
cando o decuplicando la produttività del lavoro, si è triplicata o 
decuplicata la paga. Ciò ha costituito uno stimolo di prim’ordine 
per tutti gli operai che hanno visto come, volendo, meditando sul 
loro lavoro, sulla organizzazione della propria attività d’officina, po- 
tevano percepire paghe ancor più elevate. 

Oltre a questo, il successo degli stakhanovisti ha provato come 
il personale tecnico nelle officine non avesse sufficientemente previste 
e calcolate le capacità di produzione esistenti e si fosse burocrati- 
camente adagiato sulla routine delle vecchie norme tecniche, demo- 
lite dalla continua qualificazione degli operai. 

Prevedendo che i burocratici, davanti ai successi degli stakha- 
novisti, sarebbero ricorsi meccanicamente « al taglio delle unghie » 
nei cottimi, aumentando le norme, gli organi dirigenti impartirono 
la disposizione che nessuna norma poteva essere modificata fino al 
Primo Maggio 1936 ! Così i successi degli stakhanovisti non solo si 
consolidarono, ma si svilupparono continuando a demolire vecchie 
norme, portando sempre più in alto la percentuale di copertura di 
esse. 

Nel lavoro di preparazione della revisione delle norme per il 
Primo Maggio — lavoro al quale parteciparono gli stakhanovisti — 
si prese come base la direttiva che il compagno Stalin diede al 
primo congresso degli stakhanovisti : 


« E° evidente che bisogna dare una norma intermedia fra la 
norma tecnica esistente e la norma raggiunta dal compagno Sta- 
khanov. >» 


Per dare un esempio, citiamo questo caso concreto : Un operaio 
ha ia norma di 20 pezzi al giorno e ne fa 40. La nuova norma deve 
quindi venire stabilita a 30 pezzi. Contemporaneamente entra in gioco 
il cottimo progressivo, il quale funge da stimolo sia per lo stakha- 
novista che per quello che non lo è, perchè il cottimo progressivo 
entra in applicazione dal trentunesimo pezzo e consiste in questo : 
se l’operaio fa 40 pezzi, sui 10 in più della norma avrà il 10 per cento 
| in più di tariffa, sui 20 in più avrà il 15 per cento o il 20 per cento, ecc. 
Lo stesso vale per i minatori, per i tessili, per i falegnami, ecc. 
Ma siccome l’interesse dello Stato richiede non solo l’aumento quan- 
titativo della produzione, ma pure il miglioramento qualitativo, e 
perchè la quantità non vada a scapito della qualità, in quasi tutti i 
rami di industria si è applicato il sistema del compenso sulla qualità, 
sistema chiamato dell’ « otlicnicestvo » (1). Esso consiste in questo : 


(1) « Otlicni » significa « ottimo ». 
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il controllo, quando verifica la produzione, deve giudicare quale di 
essa sì può definire ottima, buona, soddisfacente. Se è soddisfacente, 
il prezzo del cottimo non varia, se è « buona » o « ottima », aumenta 
in base alla scala stabilita e che varia da officina a officina a seconda 
del genere di produzione e da industria a industria. 

Ad esempio : un meccanico che durante il mese abbia dato il 
40 per cento della produzione « ottima » e il 30 per cento « buona >», 
può ricevere sul 40 per cento « ottima » un aumento del 50 per cento 
del cottimo e sul 30 per cento il 15 o il 20 per cento in più oltre al 
cottimo progressivo, se ha sorpassato la norma. Nei paesi capitalistici 
le cose non sono così... complicate. Quando un operaio riesce a gua- 
dagnare un po’ di più lavorando a cottimo, l’amministrazione del- 
l’officina, senza perdere tempo, gli diminuisce i prezzi ! 


Da noi, nell’U.R.S.S., le norme sono state modificate, sempre con 
lPassentimento degli operai stakhanovisti e udarnici in tutti i rami 
della produzione. Prendiamo alcuni esempì nell’industria meccanica. 

Nell’industria automobili e #rattori, le norme sono state aumen- 
tate del 20 per cento; nell’industria elettrica del 37 per cento; nella 
grande fabbrica di cuscinetti a sfere del 37 per cento. Dopo questo, 
il 70-80 per cento degli operai che lavorano a cottimo, ha compiuto 
e sorpassato queste norme. Quelli che non lo compiono, in talune 
grandi fabbriche, non sorpassano il 5-10 per cento. Questo dimostra 
il carattere di massa del movimento stakhanovista. 

Ciò è provato anche dai seguenti fatti : nell’officina elettro-mec- 
canica di Karkov, si considerano stakhanovisti gli operai che com- 
piono il 140 per cento della norma. Nove mesi fa gli stakhanovisti 
erano (con le vecchie norme) 171; ora (con le nuove norme) sono 
3.700, cioè il 40 per cento di tutto il personale operaio. Ancora : nella 
Elektrosavod di Mosca dal 1° novembre 1935 al 1° agosto, il numero 
degli stakhanovisti è triplicato; nell’officina materiale ferroviario di 
Kolomga, il numero degli stakhanovisti è quadruplicato e nella grande 
officina di Isorsk è quintuplicato, Nella quasi totalità delle fabbriche, 
il numero degli stakhanovisti era costituito, nell’agosto 1936, dal 25-30 
per cento del totale degli operai. 

E’ evidente che un movimento simile doveva dare dei risultati 
tangibili per lo Stato Sovietico; dei risultati non solo materiali, ma 
pure dei risultati di carattere politico. Vediamo i fondamentali. Prima 
di tutto, la produttività del lavoro ha fatto uno sbalzo in avanti, ciò 
che è dimostrato dai seguenti dati riguardanti l’industria pesante, 
l'industria fondamentale del paese : 


Produttività ‘del lavoro”nel 1032 LR 100 
» DINI CR e TIE 111,8 
» DI IBAN nà 130,I 
» di Fnellro35' Lee aperta 154,9 
>» > “per; 7: mesi. dell 1090 o dea 188,3 
>» prevista per il secondo piano quinquennale .... 175 


Nel 1936, quindi, si sono già sorpassate le percentuali fissate dal 
secondo piano quinquennale ! 
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E’ chiaro che in nessun paese al mondo questo sbalzo in avanti 
del rendimento del lavoro dell’operàio è possibile. 

Sulla base di questi risultati si è potuto, quindi, rivedere le cifre 
fissate nei piani delle officine e di intere branche dell’industria. La 
revisione dei calcoli fatti in base ai risultati del lavoro stakhanovista, 
per 17 grandi officine dell’industria elettromeccanica, hanno permesso 
di planificare in più delle cifre precedentemente stabilite per il 1936, 
una produzione di circa 300 milioni di rubli, senza nessun nuovo 
investimento di capitali ! 


Grazie alle modificazioni stakhanoviste delle vecchie norme e 
potenzialità di produzione, le officine automobilistiche, alla fine della 
ricostruzione, potranno dare una produzione del 50 per cento supe- 
riore a quella che era stata progettata. La potenzialità di produzione 
del combinato metallurgico di Magnitogorsk viene così pure aumen- 
tata del 72-76 per cento; della grande officina metallurgica del Kuz- 
niets, del 55 per cento; dell’officina di Makeieva, per i laminatoi, del- 
1’80 per cento. Queste sono cifre che riguardano il ramo metallurgico 
e meccanico dell’industria pesante, ma le modificazioni sulla poten- 
zialità e sulle possibilità di produzione, sono su per giù eguali sia 
per gli altri rami dell’industria. pesante che per le altre industrie. 

Va tenuto, inoltre, presente, che i risultati del lavoro stakhano- 
vista di questi ultimi mesi, per molti rami della produzione, indicano 
che anche i nuovi correttivi citati sono già sorpassati o possono es- 
serlo fra breve tempo. 

Prendamo ad esempio ciò che è avvenuto per la grande fabbrica 
di cuscinetti a sfere di Mosca la quale fu progettata col concorso 
degli specialisti italiani. La potenzialità progettata era di una produ- 
zione di 24 milioni di cuscinetti all’anno; cioè 2 milioni al mese. 
All’inizio del movimento stakhanovista, tutto il collettivo della fab- 
brica prese l'impegno di dare, per il mese di luglio 1936, 3 milioni di 
cuscinetti al mese. L’impegno fu sorpassato e ora si parla di darne 
3 milioni e mezzo al mese per il nuovo anno ! E non vi è nessun 
dubbio che questa cifra venga raggiunta. 

Questi sono i grandi risultati dell'aumento della produttività del 
lavoro dovuto alla qualificazione e specializzazione tecnica delle masse 
e, soprattutto, all’attaccamento che esse hanno al regime, al Partito 
che le dirige, alla loro patria socialista, perchè hanno coscienza che 
esse lavorano per il proprio interesse, per il proprio avvenire, per un 
benessere radioso ! 

Lenin nel 1919 disse che « /a produttività del lavoro è, in fin dei 
conti, la cosa più importante, la principale, per la vittoria del nuovo 
ordine sociale. Il comunismo — egli diceva — è, nei confronti di 
quella capitalistica, la superiore produttività del lavoro volontario 
degli operai coscienti, uniti, serventisi della migliore tecnica. » 

Il compagno Stalin, nel suo discorso dell’aprile 1935, aveva detto 
che « la tecnica, con gli uomini che si sono impossessati di essa, può 
e deve fare miracoli. » 

I risultati sopra elencati, dimostrano che vedremo veramente nel- 
l'avvenire prossimo dei miracoli, appunto perchè gli stakhanovisti 
sono operai che si sono impossessati della tecnica e, con la cono- 
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scerza di essa, hbanso organizzaio il loro Lavoro e adoperata la loro 
macchina im modo da ciiemere più e migliore produzione. 

Per i primi sette mesi di quesf'anno i sotto elencati Commissa- 
riali banno dsfo un2 produrione che è superiore a quella dello stesso 
perodo dello scorso aero pella missa ddl 


1361 % per il Commissarizio dell'industria pesanie. 
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1369 % > > 1a leggera. 
154 % >» > dell'indesiria alimentare 
1339 % >» la direzione dellindusiria cinematografica 


dimenti, fra la massa della popolzzione lavorzirice. Questa volontà si 
© mamifesizta im due modi - una più numerosa partecipazione degli 


sizsso periodo del 1935, le entrate nel bilancio famigliare degli operai 
soro ammenizie, im media, per tutta FUnione del 255 per cento. Que- 
sto già dice molto, soprattufto se si tiene conto che nello stesso pe- 
riodo di tempo, nei paesi capitalistici, il bilancio delle famiglie ope 
rale ha seguito la sorte inversa 

IX consumo della carne — sempre per il primo semestre del 1936 — 
è sumuenizio, per persona, del 36 per cento; il consumo dei grassi 
aumentato di tre volte; dello zucchero del 61 per cento; della frutta 
del 2406 per cesio; del latie del 26 per cento; mentre nel H 
consumo del pene bizneo costituiva il 32 per cento di tutta la pro- 
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cenio. 

È’ noto ormai a tutti che nel’URS.S., il compenso che loperaio 
riceve per il suo lavoro non è costituito solo dalla paga che egli ri- 
ceve, ma anche dalla parte che lo Stato paga per la cosiruzione di 
scuole, asili, ospedali, club, biblioteche, mantenimento di samziori, 
cure gratuite nei sanatori e negli ospedali, servizio sanitario graimito, 
bassissimo prezzo dei medicinali, ecc. 

Ad esempio, prendendo i dati riguardanti il 1935, vediamo che 
le spese di carattere culturale, per tutti i lavoralori della grande in- 
dustria, ammontano a ii7 rubli, dei quali solo 14 rubli sono siaîi pa- 
gati direttamente dall’operaio e il rimanente — cioè 187,6 per cento — 
è stato pagato dallo Stato. 

Così, pure per il 1935, le spese di carattere sanitario sostennie 
direttamente dallo Stato costituivano il 92,6 per cento della somma 
complessiva impiegata in questo ramo. 

N dare molte cifre può annoiare il lettore; ma questi dati, ceria- 
È mente, dimostreranno ai lavoratori italiani come sì migliora, si eleva, 
$ si abbellisce la vita dei lavoratori del paese del socialismo. 

È L’anno stakhanovista trascorso, ha prodotto una vera rivoluzione 
nell'industria del paese, nell’energia e nella vita delle masse lavora 
trici. Il movimento stakhanovista ha messo in rilievo le grandì risorse 
che sono latenti nella classe lavoratrice sovietica sia essa nelle off 
cine, nei campi, o nei reparti di terra, di mare e dell’arìa dell’invie- 
cibile Armata rossa. Questo movimento ba ancora elevato orgoglio 
dell'operaio che porta il titolo di < operaio >» come un grande tisolo 
d'onore e sa già oggi che gli operai di domani saranno tuttì ingegneri ! 
, Alcunì giorni fa, nella officina dove lavoro, ebbi occasione di 
è oservare un caratteristico episodio. Passaro nel cortile è» poca distanza 
| ‘1a una comitiva dì borghesi stranìeri — in visita di escarsìone. Ua 
_ ‘’@—1sruppo di donne addette a curare i fiori del giardino, aveva cessato 
un momento di lavorare e la più anziana dì esse, con le manì appoe 
di giate sui fianchi, diceva alle più giovanì : « Vedete, all’estero non cr- 
|’ dono che quì facciamo a gara per lavorare dì più e per questo ven- 
| ‘ono a vedere! >. E tutte ripresero a lavorare cantando. Orgoglio e 
| allegria di un popolo lavoratore che non conosce le miserie della di 
soccupazione e le preoccupazioni sull’avvenire che hanno glì opersì 
deì paesì 

4 Il primo anno di movimento stakhanoviìsta è passato con risultari 
notevoli. Ma non sì è soddisfatti ancora. Sì vuole dare di più. Si vuole 
| dare di meglio ! Per dare di meglio ì più noti stakhanovisti entrano 
| ‘oggì all'Accademia. Per dare di più, oggì tutte le fabbriche siderar 
| gicne lanciano al paese l'annuncio che prima della fine dell'anno da 
ranno 60 mila tonnellate dì acciaio al governo contro 44 mila che 
| ‘Alessio Stakhanovy, un anno fa, diede un buon colpo dì pìccone L_ 
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PROBLEMI E DISCUSSIONI 


Valorizziamo noi, forse i sindacati fascisti ? 


Un amico ci scrive: 

« Se ho ben compreso il senso del rapporto al C.C., il Partito, partendo 
dal concetto che « tutti i lavoratori, fascisti e non fascisti, debbono unirsi per 
vincere la resistenza dei capitalisti », fatta un’ampia disamina dei movimenti 
operai dello scorso luglio, giunge alla conclusione che « il sindacato attuale deve 
diventare il sindacato dei lavoratori italiani », ecc. 

« Ora, se è questa l’inquadratura generale, sono senz’altro d’accordo per 
l'unione di tutti i lavoratori nella lotta contro il capitalismo e per il consegui- 
mento delle libertà, ma non mi è altrettanto facile concordare sul far diventare 
strumento di questa lotta proprio gli attuali sindacati fascisti. 

« Ammetto ben volentieri che siano aiutati e valorizzati quei dirigenti sin- 
dacali che una più giusta comprensione delle richieste delle masse ha indotto 
a sostenerle vigorosamente, e tutto ciò che dal P.C.I. viene fatto a questo pro- 
posito si illumina del suo altissimo spirito di giustizia sociale; ma (ecco dove 
più grave è il dubbio!) la valorizzazione dell’attuale sindacato, ove avvenisse, 
non porterà domani, attraverso una sempre più effettiva partec'pazione delle 
masse ad un movimento sindacale, che rimarrà, però, sempre fascista, e proprio 
per questa loro parziale conquista di una certa libertà democratica, e nel soddi- 
sfacimento di questa, ad allontanarle sempre più dalla conquista di una demo- 
crazia sovietica ? 

« E, allora, considerati i freni che al conseguimento di questa pur modesta 
libertà sarebbero certamente opposti dall’alto per impedire, quanto più possi- 
bile, che « le masse facciano valere la loro volontà » potrebbe avvenire che 
tutto si lithitasse ad un ben modesto risultato sufficiente, però, ad immobilizzare 
forse per sempre, ogni altri spinta in avanti delle masse operaie italiane. 

« Se, infatti, potesse essere conseguito, in Italia, quanto viene sostenuto 
da alcuni dirigenti sindacali a proposito della partecipazione operaia alla vita 
del sindacato quando essi dicono: « Andate a reclamare presso le organizza- 
zioni, fate delle assemblee numerose, dite ciò che pensate, franchi, senza 
paura >», ed ancora: « Verrai al sindacato quando hai bisogno di dire la ve- 
rità », ecc.; non porterà questo a far nutrire nelle masse operaie una maggior 
fiducia nelle organizzazioni fasciste e, quindi, nel partito fascista? 

« Credo, infatti, che ben si adatti a questo proposito una massima che ri- 
tengo assai giusta, e che trovai espressa non ricordo più in quale libro, da un 
alto prelato della chiesa romana, sui mezzi da usare da ciascun parroco onde 
richiamare i fedeli alla chiesa. Diceva egli, infatti: « Fate che i parrocchiani 
imparino la strada della chiesa aiutandoli nelle loro necessità e impareranno 
anche la strada della fede. » 

« Ecco quindi il timore che mi prende. Ecco il dubbio che mi sorge. 

« Una cosa, purtroppo, io penso: che, pur valorizzando per quanto possibile 
l’attuale sindacato, esso non potrà mai rappresentare una vera piattaforma di 
lotta per le masse operaie ital‘ane sicchè dovrà avvenire fatalmente che queste 
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masse si stancheranno, alfine, di ricorrere laddove non potranno ottenere piena 
soddisfazione e si allontaneranno, quindi, sempre più, piuttosto che avvicinarsi, 
da organizzazioni impotenti a compiere il loro compito di tutela e di difesa. 

« Questo creerebbe, allora, uno stato di diffidenza, che già esiste ampia- 
mente nelle masse operaie italiane, lavorando nel quale ben più facile sarebbe, 
ritengo, avviare un movimento di riscossa. E che questa diffidenza già esista, 
non esiste niun dubbio in proposito. 

< E allora, se le masse, anzichè avvicinarsi ai sindacati se ne allontanano, 
come gia ne sono lontani vasti strati della classe operaia italiana in dipendenza 
delle particolari condizioni di miseria in cui languono le piccole aziende laddove 
avviene che l’operaio è costretto a lavorare 12 ed anche 14 ore al giorno per 
arrivare a guadagnare il già modesto salario tariffario delle 8 ore e questo per 
evitare una disoccupazione che sarebbe non imposta dalla volontà padronale, ma 
dai limitati margini di guadagno che offre il lavoro (sono moltissime le aziende 
dove il proprietario stesso domanda all’operaio se può accettare il lavoro a basso 
prezzo) e come già sono lontane dai sindacati le nuove generazioni, le cui tristi 
condizioni di vita sono ben note, allora la miseria di tanta gente, che li porta 
a lottare — fuori del sindacato — contro una vita impossibile unita alla diffi- 
denza e al malcontento degli altri, potrebbe essere proprio questa la molla ad 
una spinta in avanti. » 


Siamo lieti di constatare come l’attenzione dell'amico che ci scrive si sia 
concentrata sui punti capitali della nostra politica e che, giustamente egli abbia 
visto i problemi dall’angolo visuale che è decisivo per determinare qualsiasi spo- 
stamento della situazione italiana, partendo cioè dai problemi della classe ope- 
ra:a, di quella classe che nella società capitalista — in qualunque paese, demo- 
cratico o fascista — costituisce la forza motrice fondamentale e decisiva per 
ogni sviluppo e superamento della situazione e della società attuale. 

Partendo da tale base giusta, il nostro amico pone al centro il problema del 
sindacato fascista che è in Italia, nella situazione attuale, la più importante orga- 
nizzazione nella quale siano raccolte — formalmente o di fatto, volente o nolente, 
illuse o diffidenti — le grandi masse degli operai italiani. 

Detto ciò, riteniamo utile, prima di passare al nocciolo della questione, di 
sbarazzare il terreno da alcune considerazioni collaterali e secondarie: 

1) Il nostro amico teme che i freni posti dall’alto riducano a ben misera 
cosa i risultati conseguibili attraverso i sindacati attuali, e che questo fatto im- 
mobilizzerà « forse per sempre, ogni altra spinta in avanti delle masse operaie 
italiane >». 

Ii suo timore che dall’alto siano posti dei freni per limitare i risultati con- 
seguibili e per ridurre quelli conseguiti, non solo è giustificabile, ma prevedibile 
ed inevitabile, e si realizza già sino da ora, all'indomani delle agitazioni di 
luglio. Constatiamo, infatti, che il capitalismo ed il fascismo hanno reagito, non 
solo col sabotaggio degli accordi sindacali raggiunti, ma anche: 

colle centinaia di arresti nelle varie città italiane, determinati in gran parte 
dal timore dell’intervento dell’avanguardia rivoluzionaria nelle agitazioni ope 
raie e per azioni di masse italiane in sostegno della lotta eroica del popolo 
spagnuolo ; 

colle minaccie contro certi dirigenti sindacali fascisti battezzati come « bol- 
scevizzanti » da gerarchi strumenti aperti dei capitalisti e dei grandi agrari; 

coll’epurazione nel campo sindacale, operata dal grande gerarca Cianetti, 
cioè con i numerosi spostamenti ed il « ritorno nei ranghi >» di dirigenti sin- 
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dacali che avevano pronunciati discorsi — come ha scritto Regime fascista — 
troppo vivaci ed inopportuni ; 

con la sospensione delle assemblee dove tutti i problemi operai attuali, più 
urgenti, erano posti e discussi dalle basse gerarchie sindacali e dalle masse, e 
dalla loro sostituzione con adunate dove sono esaltati gli aumenti ottenuti, darido 
come punto finale ciò che non è che una prima tappa, e dove è permesso espri- 
mere unicamente la riconoscenza nel duce che è presentato come autore di ciò 
che le masse, ed i dirigenti sindacali ad esse legati, hanno strappato contro la 
resistenza dei capitalisti e delle alte gerarchie del fascismo. 

Tutto ciò mostra quali sono le forme attuali di freno che si concretano attra- 
verso una ampia manovra di difesa ed una offensiva politica per ottenere. che 
i risultati siano contenuti in ben misere proporzioni e che i sindacati ritornino 
a funzionare unicamente come strumenti di controllo politico e di compres- 
sione delle masse, anzichè diventare strumenti di difesa dei loro interessi e, 
quindi, strumenti di classe. Molte altre forme di applicazione del freno po- 
tranno essere applicate nel futuro. 

Ma la constatazione attuale e le previsioni pel futuro, non conducono alla 
conclusione disperata che i frenî sono e saranno così potenti e sicuri da arre- 
stare in pieno e da impedire il riprendere delle agitazioni delie masse e dell’atti- 
vizzazione dei sindacati nel senso constatato ultimamente e che ha raggiunto il 
suo culmine nei mesi di luglio ed agosto. In tutte le lotte di classe, in tutti i 
tempi cd in tutti i paesi — così nelle ultime grandi lotte degli operai francesi — 
ogni passo in avanti delle masse suscita una reazione ed, in casi determinati, 
una controffensiva delle forze capitaliste. Ma ciò non significa che ogni spinta 
in avanti debba essere sempre ed in ogni momento, respinta e soffocata, che 
cioè, praticamente, i risultati siano nulii come nel caso di immobilità assoluta. 
Ogni lotta delle masse, anche se i suoi risultati sono minimi, prepara nuove 
lotte delle masse giacchè risveglia in strati sempre maggiori, anche se in mi- 
sura ancora ristretta, la coscienza della loro forza, cioè la coscienza di classe 

Ciò avviene anche in Italia, anche dove il fascismo esercita le forme più 
totalitarie e brutali di dittatura borghese, alle quali aggiunge le armi dell’in- 
ganno e délla demagogia sociale. Ciò avviene anche in Italia, giacchè malgrado 
tutte le sue affermazioni, il fascismo non ha estirpato la lotta di classe, pel 
semplice motivo che non ha (perchè non poteva e non potrà) eliminare le classi. 

2) Noi consideriamo, infatti, che la constatazione che 1 freno ha già agito 
e la previsione che esso agirà sempre più fortemente man mano che si accre- 
scerà l’attività delle masse, non portano alla conclusione che le masse « si 
stancheranno >», che si allontaneranno sempre più « da organizzazioni impo- 
tenti », che aumenterà la diffidenza « che già esiste ampiamente nelle masse 
operaie italiane ». 

Ciò avverrebbe se la nostra tattica consistesse nel coltivare e diffondere 
l’illusione che il principio e la fine della posizione — e dell’azione — del nostro 
part'to e della parte più attiva della classe operaia italiana risieda nel pensare 
e nell’attendere che i sindacati fascisti, automaticamente, per movimento spon- 
ineo, per grazioso dono del regime, o per opera esclusiva dei dirigenti più vicini 
alle masse ed interpreti dei loro bisogni, divengano strumenti di lotta di classe. 
La condizione indispensabile perchè i sindacati divengano strumenti di lotta 
in difesa degli interessi della classe operaia è che gli operai di avanguardia, gli 
operai comunisti, intervengano sempre più attivamente nell'interno dei sinda- 
cati, conquistino e portino alla lotta gli operai ed i dirigenti fascisti sani e com- 
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battivi, divengano, cioè, i capi delle masse e le guide delle loro lotte. 

3) E’ da aggiungere che noi insistiamo perchè l’azione nei sindacati, pur 
essendo la principale, non sia l’unica forma di lotta per sviluppare tra le masse 
un ampio movimento di riscossa. Il nostro partito cerca di sviluppare un’azione 
in tutti i campi, fra tutti gli strati della popolazione lavoratrice. L’ultima ses- 
sione del C.C. non si è limitata, infatti, all'esame della natura e delle funzioni 
del sindacato come strumento di lotta della classe operaia, ma ha posto e sotto- 
lineato anche le altre forme di azione politica tra le masse italiane: ha indicato 
le linee direttrici del lavoro fra strati importanti per numero e. per peso poli- 
tico, come le giovani generazioni e gli intellettuali; ha tutto legato al problema 
fondamentale che è quello dell'unione del popolo, unione che deve essere stabi- 
lita su una piattaforma di lotta contro la miseria e contro la guerra, e contro 
i responsabili di essa, — cioè contro i nemici del popolo italiano. 

La lotta che ci proponiamo, col nostro lavoro, di sviluppare in ogni campo, 
per ogni attivazione e sviluppo dell’azione delle masse italiane, troverà, natural- 
mente, anch’essa, dei freni, si scontrerà con la reazione del nostro nemico che è 
il nemico della classe operaia e del popolo, ci condurrà a risultati immediati 
faticosamente conseguiti e relativamente modesti. Ciò porterà, evidentemente, 
anche a manifestazioni parziali di sconforto, di sfiducia, di diffidenza che po- 
tranno manifestarsi tra elementi e strati di massa più deboli, più arretrati, più 
passivi Ma ciò non significa che queste manifestazioni non possano essere supe- 
rate, che l’azione non possa svilupparsi, che la reazione del nemico, anche se 
ottiene dei successi parziali, riesca ad immobilizzare per sempre le spinte in 
avanti delle masse italiane. Una prospettiva simile conduce alla passività, in 
attesa di « altre spinte in avanti » (quali?) che dovrebbero maturare sponta- 
neamente o venire dal difuori, conduce alla rinuncia dell’azione di massa nella 
forma che è oggi possibile, al solo lavoro di piccoli gruppi staccati dalle masse 
od a tentativi disperati, isolati ed inutili. 

4) Concludiamo, dunque, che come in tutte le lotte politiche, così in quelle 
nell'interno dei sindacati, noi dobbiamo vedere il processo di sviluppo in modo 
vivente, dialettico (un fascista direbbe dinamico), per azioni e reazioni, cioè in 
funzione della lotta ed attraverso la lotta. 

Non crediamo a ricette miracolose; nè a quella della mistica, o di un 
qualsiasi altro arcangelo vendicatore che colla spada fiammeggiante dovrebbe 
abbattere il fascismo, nè ad ogni altra ricetta che sia come il famoso « sale 
sulla coda ». Tale non è, nè deve essere vista come tale, la nostra azione nei 
sindacati fascisti. Essa deve essere vista in funzione della lotta che suscita tra 
le masse, nel sindacato, dei suoi sviluppi e delle ripercussioni che provoca in 
tutta la vita politica e le manifestazioni delle masse. 


Premesse queste osservazioni, passiamo ad affrontare l’argomento centrale, 
quelîio che politicamente sembra essere il più poderoso e che era — ed è tut- 
tora — diffuso tra molti elementi che sentono la necessità della lotta contro il 
fascismo, ma che non sanno trovare la via. 

Il nostro amico domanda: Col vostro lavoro entro le organizzazioni fa- 
sciste di massa — in particolare entro i sindacati — non valorizzate, forse, queste 
organizzazioni che non potranno mai mettersi su una vera piattaforma di lotta? 
Col sostegno che voi promettete ai dirigenti sindacali che comprendono e fanno 
propri' le richieste delle masse, non contribuite, forse, a far concepire alle 
masse operaie una maggiore fiducia nelle organizzazioni fasciste e, quindi, nel 
partito fascista? Colla conquista di una certa libertà democratica per queste 
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organizzazioni, non le allontanate sempre più dalla conquista di una democrazia 
sovietica ? 

Troppo spesso, sinora, il timore di valorizzare ciò che esiste fuori di noi e 
contro di noi, ha servito a farci chiudere gli occhi di fronte alla realtà, a ne- 
gare la realtà, a scambiare il nostro desiderio per il fatto reale, a prestare alle 
grandi masse operaie e popolari idee che esistono ancora soltanto nella parte 
più cosciente ed avanzata della classe operaia e del popolo italiani. La conse- 
guenza più grave che ne deriva è quella di impedirci di avere un quadro esatto 
della situazione attuale, di cercare e di conoscere le spinte delle masse come 
esse sono e si manifestano oggi, in clima fascista, di trovare le vie per legarci 
ad esse e per svilupparle su un terreno anticapitalista ed antifascista. 

Invece di arrestarci dinnanzi al timore di valorizzare, cioè di dar un valore 
a ciò che esiste ed è stato creato contro di noi, cerchiamo di vedere chiara- 
mente che cosa è il sindacato italiano attuale, come ed in qual modo assolve — e 
fino a qual punto riesce e riuscirà ad assolvere — la sua funzione di controllo 
delle masse e di freno delle sue lotte, se e come questa aria, rivolta contro la 
classe operaia, può essere strappata e rivolta contro il capitalismo e, con ciò, 
contro il fascismo. 

La creazione e lo sviluppo dei sindacati fascisti non sono avvenuti senza 
lotta. E noi comunisti siamo stati all'avanguardia della resistenza per la difesa 
dei sindacati di classe, cioè dei sindacati liberi aperti a tutti gli operai, di qual- 
siasi corrente politica, dei sindacati creati dalla classe operaia come strumento 
di difesa dei suoi interessi di classe. Noi comunisti abbiamo lottato contro gli 
opportunisti ed i traditori che hanno trattenuto le masse dell’intervenire durante 
la crisi del fascismo del 1924-25 e che hanno capitolato e disciolti i sindacati di 
classe all’inizio del totalitarismo fascista. Noi abbiamo salvata, nel febbraio 
1927, la Confederazione del Lavoro che rappresentava la libera organizzazione 
di classe dei lavoratori italiani, attorno alla quale si erano condotte, per decenni, 
le lotte delle masse italiane e che avevano portato alla conquista di un po’ più 
di pane, un po’ di libertà per gli operai italiani, un po’ di dignità per il lavoro. 

Ma oggi, milioni di operai italiani, acquescenti o forzati, appartengono al- 
l’unico sihdacato esistente — di diritto e di fatto — in Italia. E malgrado tutto, 
questi milioni, anche se fascisti, anche se cresciuti in clima fascista, non hanno 
cessato di essere operai, di avere, perciò, una coscienza di classe, anche se essa 
è soltanto rudimentale, anche se è confusa, deformata dall’ideologia e dalla de- 
magogia fascista. La stessa sfiducia che essi manifestano verso questi sindacati, 
sfiducia che è diffusa anche tra operai fascisti, è una prova della loro coscienza 
di ciasse, di comprensione di ciò che dovrebbe essere un sindacato di classe. 

Ma, malgrado la sfiducia, essi rimangono nell’unico sindacato esistente, non 
soltanto perchè forzati, non soltanto (e non tutti, tra i fascisti) perchè è una 
organizzazione fascista. Il Sindacato, la Mutua, il Dopolavoro, ecc., hanno ap- 
plicato da lungo tempo la tattica del prelato citato dal nostro amico, interve- 
nendo nelle decine di migliaia di vertenze individuali, regolando (a loro pia- 
cere) il collocamento, accordando l’elemosina di qualche « assistenza sociale >». 
Dei funzionari fascisti, particolarmente di base, spesso operai, prestano l’opera 
loro disinteressata per alleviare qualcuno dei bisogni più pressanti di lavoratori 
o delle loro famiglie. Il compagno Montagnana, nel suo intervento al C.C., ha 
mostrato la buona fede e gli sforzi di molti fascisti che sono operai ingannati, 
ma sani, che si illudono di fare tutto ciò che è possibile a favore degli operai. 
Dobbiamo riconoscere tutta l’importanza del legame politico che, attraverso 
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questi operai e funzionari fascisti sani, il fascismo riesce a stabilire colla massa. 

Tutta questa azione appare ad importanti strati di massa come ispirata o 
come una parte, sia pure piccola ed insufficente, di ciò che è contenuto nella 
demagogia del duce e del fascismo. Molti pensano che, forse, domani il duce 
colla azione paternalistica, colla tutela dall'alto, riuscirà a migliorare le condi- 
zioni delle masse, a fare qualche passo verso la tanto promessa giustizia so- 
ciale. E quando qualche nuova delusione genera la sfiducia, questa non resiste, 
spesso, alle nuove manovre demagogiche che indicano nella via dell'impero, in 
un sempre più vasto impero, la via della salvezza e del benessere delle masse. 

Questa è la realtà, questo è ciò che avviene tra le grandi masse italiane. 


A ciò deve aggiungersi che queste masse — e, purtroppo, anche alcuni strati 
che diffidano del sindacato, che comprendono l’inganno, la speculazione politica 
e la funzione di classe del fascismo — sono afflitte ancora da un’altra sfiducia 


assai più grave: la sfiducia nelle proprie forze, la sfiducia nelle possibilità di 
una modificazione della situazione, determinata dalla loro azione. 

la miseria, e la diffidenza nel regime e nelle sue organizzazioni, non co- 
stituiscono elementi sufficienti per creare una « spinta in avanti >» se non è 
vinta la diffidenza della massa in se stessa. La condizione essenziale per una 
< spinta in avanti » consiste, dunque, nel rendere chiaro alle grandi masse 
ingannate e sfiduciate — attraverso la loro stessa esperienza — che esse ed 
esse sole possono difendere i loro interessi, e che ciò è possibile, in parte, 
anche nella situazione attuale. Ognuna di tali esperienze ha un valore rivolu- 
zionario, rappresenta già una spinta in avanti, anche se siamo oggi costretti 
ad iniziare la lotta non importa in quali organizzazioni, per qualsiasi pur mi- 
nima rivendicazione. 

Ma perchè scegliere proprio i sindacati fascisti? Un comunista, come ci 
ha insegnato Lenin, sceglie come suo campo di azione quello dove sono le masse. 

Il sindacalismo fascista è, certamente, l'arma più potente contro la classe 
operaia. Ma il fatto che i sindacati raccolgono grandi masse lavoratrici, rap- 
presenta una delle maggiori forze del fascismo e, nello stesso tempo, la sua mag- 
giore debolezza. 

Una delle maggiori forze, perchè in tal modo riesce a controllare le masse e 
tenerle soggette al dominio della borghesia. La scelta accurata dei dirigenti 
sindacali, la struttura gerarchica della enorme macchina sindacale atta ad assi- 
curare uno strettissimo controllo politico dei gradi inferiori e medî delle ge- 
rarchie, particolarmente degli operai che sono funzionarî di base, la politica 
sindacale dettata dall’alto, sino nei minuti particolari, ed imposta a tutta la 
macchina mostruosa del sindacalismo fascista, risponde alla necessità di impe- 
dire un movimento autonomo delle masse. Nello stesso tempo, l’etichetta fa- 
scista di tutta la gerarchia che si vuol far apparire quella di un fascismo supe- 


. riore alle classi, rispondente agli interessi superiori della Nazione, unita alla 


più sfacciata demagogia sociale, tende a nascondere la funzione di classe del 
fascismo, strumento di dominazione e di tutela degli interessi del capitalismo. 
Appunto per questa sua funzione di classe e, nello stesso tempo di inganno 
delle masse, il fascismo ciancerà di superamento del capitalismo, di giustizia 
sociale, di salario non più capitalista, ma <« corporativo >», ecc.; ma resisterà 
ad ogni rivendicazione concreta operaia che significhi una conquista delle masse 
e che porti ad una incisione del profitto capitalista. 

Ma il sindacato rappresenta anche la maggiore debolezza del fascismo, in- 
quantochè contiene masse operaie le quali, anche se ingannate, utilizzando la stessa 
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demagogia del fascismo — e colla nostra azione nel suo interno — incomin- 
ciano a porre rivendicazioni di classe e, attraverso i primi risultati, ad acquistare 
coscienza della propria forza. Tra la spinta delle masse che sono irreggimentate 
nelle organizzazioni fasciste e l'organismo burocratico-gerarchico esiste e si svi- 
luppa un contrasto che è un contrasto di classe. 

Aumentare la spinta delle masse nell’interno di tali organizzazioni, tener 
conto ed agevolare la rottura di qualche maglia (rappresentata dall'azione di 
qualche dirigente o da qualche conquista democratica nell'interno dell’organiz- 
zazione) della catena burocratica che lega le masse: ecco l’azione concreta- 
mente possibile, e quindi una delle più importanti per un rivoluzionario, nel 
momento attuale. 

È’ vano ed utopistico, prescindendo da ciò. sognare, 09ggî, una « spinta in 
avanti ». L’evasione dal sindacato degli operai più coscienti, la « diffidenza » 
e l'attesa di un’altra soluzione che prescinda dalla azione delle grandi masse 
incaterate nei sindacati fascisti, significa perdersi in sogni vani ed illusorî; si- 
gnifica non vedere dove è il punto più vulnerabile del fascismo; significa rinun- 
ciare al lavoro, lento e faticoso, ma fecondo, per spezzare la catena più solida 
che lega le masse italiane. La rottura della catena rappresentata dal controllo 
delle alte gerarchie fasciste sulle masse contenute nelle organizzazioni, la libera 
espressione e l’azione autonoma delle masse sindacate: ecco ciò che significa la 
trasformazione dei sindacati fascisti in sindacati degli operai italiani. 

Colla nostra azione tendente a tale trasformazione valorizziamo, dunque, 
i sindacati fascisti attuali? Come si spiegano, allora, le circolari segrete che 
mostrano la paura che invade il fascismo dinnanzi alla nostra penetrazione nelle 
organizzazioni fasciste di massa? Invece di essere lieto della nostra « valoriz- 
zazione >», il fascismo dà l’allarme. In una organizzazione fascista, un gerarca 
gridava: « Finchè i comunisti si trovavano e si sfogavano tra loro in una ca- 
mera od un caffè, noi eravamo tranquilli. Ma ora sono qui, in mezzo a noi, in 
questa sala. Ecco il pericolo! » 

Perchè questo allarme? In che consiste il pericolo? Il pericolo deriva, 
appunto, dalla contraddizione inasanabile contenuta nel sindacato, come in ogni 
altra organizzazione fascista di massa; nella contraddizione, cioè tra la funzione 
politica (come strumento della classe dominante) delle organizzazioni fasciste 
e la natura di classe delle masse che lo compongono. Il controllo, la scelta accu- 
rata e l’epurazione dei quadri dirigenti non possono eliminare questa contrad- 
dizione, della quale dobbiamo valerci, che dobbiamo acutizzare. Col lavoro nei 
sindacati, nel tracciare la prospettiva della trasformazione degli attuali sindacati 
operai in istrumenti della lotta di classe, noi partiamo da questa contraddizione, 
noi lavoriamo ad acuirla ed a superarla in senso proletario. 

Questo è l'elemento fondamentale che modificherà profondamente l’attuale 
rapporto di forza, che condurrà alla conquista di brandelli sempre maggiori di 
libertà, che aprirà un campo vastissimo al movimento delle masse italiane. Noi 
attendiamo tutto dallo sviluppo del movimento delle masse. Noi abbiamo piena 
fiducia negli operai italiani, nel nostro popolo. Siamo certi che, posto in movi- 
mento, il popolo italiano affronterà col più grande coraggio, col maggior vigore, 
tutte le lotte che lo condurranno alla sua liberazione. E siamo sicuri che, sulla 
base dell'esperienza vissuta, anche il nostro popolo troverà la via per giungere 
alla vera e completa libertà per tutte le masse lavoratrici, alla liberazione dal- 
oppressione e dallo sfruttamento di classe, alla democrazia sovietica, al so- 


cialismo. e. g. 
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Arrisora-sulla politica di riconciliazione 


edi amione del popolo italiario 


La lettera che qui pubblichiamo è del compagno M. A. Non potemmo ripro- 
durla nel numero scorse di Stato Operaio per mancanza di spazio. 


« Il manifesto redatto lo scorso agosto dal Partito Comunista d’Italia per il 
popolo italiano ha causato a noi giovani, che pur siamo passati inizialmente at- 
traverso la cosiddetta « sinistra fascista », un certo stupore non disgiunto da un 
senso di perplessità. 


Esso è, senza dubb:o, un documento di reale importanza, per il momento 
in cui è stato compilato, per l’autorità del Partito che lo fa suo, per il nome 
dei firmatarî, per i problemi che esso affronta; e perciò riteninmo doveroso fare 
presente ai compagni comunisti le nostre più ampie riserve sul contenuto e sulla 
forma del manifesto stesso. E poichè non possiamo dimenticare che i firmatarî di 
quel documento, ai quali tributiamo gli onori ben meritati, sono i campioni più 
schietti dell'avanguardia proletaria, ossia di quella classe in contrasto a quella 
a cui essi, osiamo dire, con enfasi democratica, tendono fraternamente le mani, 


| sia pure a scopo tattico e polemico, nè possiamo credere che i compagni della 


Terza Internazionale possano, ipso facto, giungere a farsi banditori di un pro- 
gramma che nega quelle pregiudiziali rivoluzionarie che furono la forza ani- 
matrice dell’estrema proletaria, siamo portati a credere che l’impressione sfavo- 
revole del predetto manifesto sia dovuto più alla forma dell’esposizione che alla 
sostanza di questa. Noi dubitiamo che causa di ciò sia lo sforzo che essi hanno 
dovuto sostenere per gettare ovunque le basi di un larghissimo fronte popolare. 
Le nuove parole d’ordine del P.C., la politica del « cavallo di Troja >», la nuova 
mentalità collaborazionistica, hanno fatto certamente perdere di vista ai nostri 
compagni i termini reali della lotta rivoluzionaria. D'accordo con essi sulla ne- 
cessità di tentare un serio e concreto sforzo che serva a creare le basi di un 


largo fronte popolare in Italia, fronte che vada dai comunisti ai democratici 


passando magari attraverso certe tendenze che si possono riscontrare in taluni 
ambienti cattolici. Noi riteniamo che detto fronte sia pari ad una alleanza mili- 
tare creata per puri scopi di guerra, fra i diversi partiti che si propongono di 
abbattere la dittatura fascista, alleanza resa necessaria solo in quanto è oppor- 
tuno stabilire un minimum di condotta unica fra gli uomini delle varie tendenze 
ostili alla dittatura stessa e che, secondo noi, deve essere caratterizzata da una 
assoluta intransigenza antifascista. Ben altra cosa è il Fronte comune, il fronte 
della classe proletaria cve convergano le varie tendenze dell’unica classe rivolu- 
zionaria; unità di combattimento della classe stessa. Fronte popolare, quindi, sì! 
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Ma siano ben chiare le rispettive posizioni, ma sia ben chiaro il carattere poli- 
tico e contingente di detta formazione. Polarizzare l’attenzione delle masse contro 
il capitalismo finanziario sta bene, fare di questo l’oggetto del fuoco incrociato 
di tutte le formazioni politiche aderenti al fronte popolare anche; ma da questo 
a voler mobilitare le masse attorno all’iniziale programma fascista, la distanza 
è forte. 


Le masse sanno bene che questo programma, se programma può chiamarsi, 
ha portato alla dittatura fascista, ha servito al capitalismo per mascherare sotto 
una vernice democratica la reazione che si sviluppava. Se esso ha potuto a suo 
tempo mobilitare larghi strati di giovani della piccola e media borghesia, lo si 
è dovuto al particolare clima storico e psicologico di quel periodo. E poi, esiste 
in Italia, oggi, una sinistra fascista? Il manifesto parte dal presupposto affer- 
mativo, ma noi riteniamo che il P.C. sia, al riguardo, poco o male informato. 
Esistono certamente dei giovani che qualche volta assumono atteggiamenti fron- 
disti, ma costoro sono degli sbandati, degli isolati che il regime, volta a volta, 
dopo aver loro concesso un certo sfogo verbale, relega al silenzio con provve- 
dimenti disciplinari. Essi sono comunque una esiguissima minoranza e il loro 
abito mentale, formatosi negli ambienti del G.U.F. o altre organizzazioni simi- 
lari, li rende incapaci di una qualsiasi presa di posizione rivoluzionaria. T pochi 
appartenenti a questa categoria che avevano qualche reale capacità rivoluzio- 
naria si sono già orientati verso di noi, gli altri sono stati sommersi dall’ondata 
sciovinistica della guerra d'Africa e sarebbero del pari sommersi di fronte ad 
eventuale conflitto. Ben s'intende che intendiamo qui alludere a quella parte di 
gioventù italiana che è organizzata e milita nelle formazioni del partito fa- 
scista, e non intendiamo riferirci alla gioventù in generale. 


Parlare poi di « riconciliazione », fare appello « ai volortarî della guerra 
italo-etiopica >», alla « vecchia guardia fascista > è un errore tattico,, in quanto 
contribuisce a disorientare le masse senza per questo portare alla nostra azione 
coloro che formano la base di massa del fascismo e soprattutto i giovani a cui 
fa più presa la rigorosa intransigenza (che non è settarismo), che la politica 
della conciliazione e quella dell’embrassons-nous. I giovani che hanno bisogno 
di idee chiare e di sapere dove va la strada che percorrono. Se oggi sono incerti, 
disorientati, confusi, non è creando il disorientamento e basandosi sulla incoe- 
renza che essi verranno a noi. Sfruttare il malcontento è la nostra politica; ma 
presentarsi alle masse dicendo che il malcontento è la nostra politica è errore da 
evitarsi. Il malcontento vi è, esiste in larghi strati della popolazione, quello che 
dobbiamo domandarei è il perchè questo malcontento non è quasi mai solidifi- 
cato, perchè questo malcontento, questa latente e sorda ostilità al regime non 
ha avuto manifestazioni tangibili, non si è concretata minimamente in una oppo- 
sizione effettiva e reale. E il perchè, secondo noi, sta nella diseducazione politica 
delle masse, sta nell'aver le masse dimenticato (colpa gravissima della social- 
democrazia italiana) che ogni lotta di classe è lotta politica e che il proletariato 
perde le sue catene solo il giorno in cui avrà imparato che esso solo può essere 
artefice della propria liberazione: che questa è la grande missione del proleta- 
riato nella storia. Che lotti pure il proletariato per le parziali rivendicazioni di 
ogni giorno; nelle officine, nei cantieri, nei dopolavoro, nei sindacati, ma che 
esso non dimentichi mai dove arrivano i confini della sua battaglia. E questo 
sembra dimenticare (forse più nella forma che nella sostanza, ma in questo caso 
il risultato è il rnedesimo) il recente manifesto del Partito Comunista d’Italia. » 
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Mi POSTILLA 


La lettera di M. A., fatta recapitare al Nuovo Avanti da comuni amici, è 
stata riprodotta da questo giornale nel suo numero del 5 dicembre, sotto la 
firma Reani, e preceduta dal seguente cappello: 


« Il manifesto che ha fissato una nuova e certo non +ltima svolta nella 
politica del P.C.I. ha provocato, lo ricordavano nello scorso numero del gior- 
nale, molte discussioni tra i nostri compagni in Italia. 

« Il secondo scritto che qui pubblichiamo nelle sue parti essenziali (1) è 
interessante per la sua provenienza. Non si tratta più d’un intellettuale isolato, 
ma di un gruppo di giovani, piccoli impiegati ed operai qualificati, tutti al di- 
sotto dei trent'anni. Anche questi, nati alla vita politica nell'ambiente fascista, 
hanno dapprima creduto che la fraseologia della cosiddetta sinistra fascista 
coprisse una volontà rivoluzionaria. Ben presto si sono accorti che si trattava, 
invece, di un mezzo particolarmente insidioso, di cui il fascismo dispone per 
meglio assicurare il proprio dominio. La loro opinione sulla sinistra fascista è 
particolarmente interessante parchè essi l'hanno vista da vicino alla prova e 

| giudicano tuttavia senza prevenzioni. 

« La recente esperienza africana — ci scriveva ultimamente a questo pro- 
posito un altro compagno dall'Italia — è loro servita da vaglio: c'è chi s'è 
salvato, ma con una posizione decisa e netta, e saltando il fosso; gli altri sono 
ricaduti nella melma. 

« Ad ogni modo questarticolo traduce un'esperienza collettiva, sia pure 
nel senso limitato che questa espressione ha nella concreta situazione italiana, ‘e 

Mg perciò meritava di essere segnalato. >» 


Nella Postilla agli articoli di Maro e di Agostini, riprodotti nel numero 
n scorso di Stato Opercio, abbiamo implicitamente risposto alle obiezioni del com- 
| —pagno M. A. (Reani). Vogliamo soltanto precisare tre punti ancora. 


a) Il compagno M. A. afferma che noi tendiamo la mano alla classe ne- 
mica del proletariato, cioè alla borghesia. Uno studio più attento di tutta la 
nostra politica passata e recente, e del manifesto che egli critica e dei docu- 
s menti posteriori del nostro Partito, permetterà al compagno M. A. di ricono- 
| »—scere che il nostro Partito non ha mai commesso l’errore opportunista che egli 

gli rimprovera. Noi i:ndiamo la mano agli operai fascisti e cattolici, agli arti- 
| giani, ai piccoli esercenti, agli intellettuali fascisti (qui la differenziazione di 
classe è implicita nell’appello che rivolgiamo loro); ma non ai borghesi, non ai 
capitalisti, non alla classe nemica di quella dei proletari: cioè, noi facciamo ap- 
| pello a tutti gli strati popolari. 

Pi 


(1) Il testo della lettera di M. A. (Reani) è stato censurato dalla redazione 
Nuovo Avanti solo in due punti. E’ stato omesso il periodo che comincia 
n le parole: « E’ poichè non possiamo dimenticare che i firmatari di quel 


etti dell'avanguardia proletaria, ecc. »; ed è stato pure soppresso il pe- 
o che dice: « E il perchè, secondo noi, sta nella diseducazione politica delle 
sta nell'aver le masse dimenticato (colpa gravissima della socialdemo- 
italiana) che ogni lotta di classe è una lotta politica, ecc. » (N.d.R.) 
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Il che non vuol dire che restiamo indifferenti di fronte alle lotte dei gruppi 
borghesi, che non vediamo le lotte tra i gruppi borghesi più deboli e i gruppi 
monopolistici, e le lotte fra gruppi monopolistici stessi. Se considerassimo tutta 
la borghesia come un blocco unico e solido, non solo eviteremmo di vedere la 
situazione vera, quale essa è; ma ci precluderemmo la via di fare della politica. 
Non sarà male, a tale riguardo, ricordare questi insegnamenti di Lenin: 


« Le divergenze fra i Churchill e i Lloyd George — questi tipi 
politici si trovano in tutti i paesi con differenze nazionali trascurabili — 
da una parte, e fra gli Henderson e i Lloyd George dell’altra, sono 
insignificanti e meschine dal punto di vista del comunismo puro, cioè 
astratto, cioè non ancora maturo per l’azione pratica, politica, delle 
masse. Ma dal punto di vista di tale azione pratica delle masse, queste 
differenze sono importantissime. Nel pesarle, nel determinare il momento 
della piena maturazione dei conflitti inevitabili fra questi « ‘amici >», 
che indeboliscono e spossano tutti gli « amici » presi insieme, consiste 
tutto il compito, tutta l’opera del comunista che voglia essere non sol- 
tanto un propagandista cosciente, convinto, ideologicamente formato, ma 
anche un dirigente pratico delle masse nella rivoluzione. » (Lenin, Il si- 
nistrismo.) 


b) Il compagno M. A. nega l’esistenza di una « sinistra fascista », e ci 
richiama cortesemente ad una migliore informazione. M. A. crede che noi siamo 
a Parigi, perchè la nostra rivista si pubblica, disgraziatamente, da dieci anni in 
questa città, e per talune altre considerazioni. Qualche persona che è vicina a 
M. A. potrà ripetergli quanto ha detto a noi, che cioè essa ha conosciuto l’Italia 
per la prima volta parlando con noi. Di queste parole siamo fieri, naturalmente; 
ma dobbiam dire che le nostre virtà non hanno niente del miracoloso: gli è 
che noi siamo a Milano, a Roma, a Torino, in Italia, insomma; ma vi siamo in 
una maniera diversa da quella in cui vi sono M. A. ed altri compagni: vi siamo 
provvisti” di una certa dose di dottrina marxista-leninista e di esperienza. Il 
rimprovero che M. A. ed altri hanno il diritto di muoverci è che non riusciamo 
ancora a comunicare questa nostra esperienza a quanti vogliono lottare contro 
il regime fascista e non sanno come lottare con successo. 

Se M. A. pensa che noi crediamo all’esistenza di una « sinistra fascista >» 
formata, organica, ideologicamente compatta, ecc., egli ha ragione di dirci che 
questa sinistra non esiste. Ma noi abbiamo affermato l’esistenza di correnti di 
opposizione nel seno del fascismo: abbiamo, cioè, parlato di corrente, ed al 
plurale; ed abbiamo aggiunto che tali correnti non sono coerenti, non sono 
ancora consolidate, ecc. Non solo: abbiamo detto che queste correnti sono più 
importanti, più coerenti nel campo operaio e sindacale. M. A. ed altri hanno 
creduto che noi limitassimo i nostri riferimenti ai gruppi di giovani studiosi che 
egli conosce, ai quali, del resto, noi diamo una importanza assai maggiore di 
quanta non ne diano M. A. ed altri. 

Questi gruppi rinascono e si moltiplicheranno, checchè ne pensino M. A. e 
compagni. Il fatto che molti di essi si siano sfasciati, di fronte a certi avveni- 
menti, non toglie loro il grande significato. Essi hanno permesso a centinaia di 
giovani come M. A. di portarsi su posizioni radicali; e questo fatto ha una 
importanza notevole; d’altra parte, non sarebbe male studiare perchè questi 
gruppi non siano riusciti a consolidarsi e a darsi una organizzazione nazionale. 
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Se questo esame fosse fatto, si vedrebbe che nessuno di questi gruppi (c’è forse 
una sola eccezione), prese contatto con la classe operaia. 


Che una parte di questi giovani abbia capitolato, al momento della guerra 
d'Africa («sia finita nella melma >», come dice un corrispondente del Nuovo 
Avanti), non ha niente di strano. Degli uomini che non erano più giovani, dei 
capi politici di masse, sono caduti altre volte nella melma del passato, di 
fronte ‘alla guerra libica, di fronte alla guerra europea, al fascismo, al totalita- 
rismo: questi sono stati dei traditori; mentre i giovani contro cui si lanciano 
strali non possono essere considerati dei traditori; e molti di essi, se in buona 
fede, riprenderanno il proprio posto nella lotta per la libertà, se sapremo parlare 
loro come si deve; 


c) il compagno M. A. ci avverte che i giovani hanno bisogno di idee 
chiare e di sapere dove va la strada che percorrono. Questo bisogno è di tutti 
quanti anelano alla libertà e lottano per essa. Si tratta, dunque, di indicare 
chiaramente quale è l’obbiettivo rivoluzionario della nostra lotta, nella sua fase 
attuale. 


Il nostro Partito ha detto sempre chiaramente quali sono gli scopi della 
sua lotta; e crediamo che questa sia stata una delle ragioni che hanno aiutato 
M. A. ed altri eccellenti giovani a spostarsi verso di noi. Ma ora, cari compagni, 
se volete essere utili alla causa rivoluzionaria, non potete limitarvi a ripetere 
questi obbiettivi (che vanno fatti conoscere al più gran numero di operai, di 
lavoratori, di intellettuali); ma dovete aiutarci a condurre una azione per spo- 
stare milioni di uomini sul terreno della lotta contro il regime attuale (azione che 
non si pone ancora come obbiettivo immediato la rivoluzione proletaria). Bisogna, 
dunque, dare alla nostra lotta degli obbiettivi che unifichino tutte le spinte 
attuali delle masse popolari verso il miglioramento delle loro condizioni econo- 
miche e verso la libertà; e noi crediamo che questo obbiettivo, nel momento 
attuale, non può essere quello della rivoluzione socialista che le masse popolari 
vedono troppo lontano; ma quello della democrazia, di una democrazia diversa 
da quella del passato, di una democrazia nuova, veramente popolare, di com- 
battimento. Questo obbiettivo non sarà raggiunto senza una lotta di tutto il 
popolo, diretto dalla classe operaia. Quale sarà il contenuto di questa demo- 
crazia? Quali saranno le sue forme? In altri termini, dobbiamo dare alcune 
formulazioni programmatiche ai nostri obbiettivi: ne, siamo profondamente per- 
suasi. Ma non vogliamo cominciare di qui, perchè è facile far dei programmi. 
Il senso della nostra politica in questo momento è di individuare, appoggiare, 
sviluppare, unificare tutte le spinte che esistono verso la libertà, quali esse 
siano, anche le più deboli, le più incerte e precarie. Ciò non solo ci darà una 
esperienza nuova, una esperienza che non abbiamo; ma ci farà meglio vedere 
le linee di un programma democratico concreto. 


La rievocazione del programma diciannovista deve servire per favorire la 
mobilitazione delle masse fasciste per la libertà. E’ chiaro che esso non potrebbe 
sostituirsi (per cento e una ragioni) ad un programma della nuova democrazia, 
di un largo fronte popolare (che comprenda anche le opposizioni fasciste) e che 
ambisca a rinnovare, a trasformare la vita. nazionale. 


Il compagno M. A. deve convincersi della necessità rivoluzionaria di dare 
una educazione democratica alle masse popolari; e quel certo disprezzo per la 
democrazia che ci par di leggere nella sua iettera può derivargli, forse, da re- 
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sidui di posizioni di un comunismo gerarchico che conosciamo (e che portano 
spesso con sè elementi che provengono a noi dal fascismo); ma che non hanno 
nulla a che vedere con il comunismo che è la forma suprema della democrazia. 


Ed ora qualche osservazione al cappello che la redazione del Nuovo Avanti 
ha posto alla lettera di M. A. (Reani). 

Il Nuovo Avanti ironizza sulle svolte nella politica dei comunisti e, con 
una dubbia intelligenza della vita, sorride della facile previsione che la nostra 
recente svolta non sarà l’ultima. Noi pensiamo che, nonostante le loro buone 
intenzioni, i pochi che si raggruppano attorno alla redazione del Nuovo Avanti 
non riesciranno a paralizzare la vita e il mondo. La vita seguirà il suo corso; 
e nuove situazioni si presenteranno, originali, che imporranno ai comunisti di 
oggi e di domani di modificare la loro politica. 

E’ molto sintomatico che il Nuovo Avanti non sappia dire nulla ad un 
giovane che ha fatta l’esperienza di M. A., all'infuori del compiacimento per 
talune critiche da questi mosse alle direttive d’azione del P.C.I. 

Ora, M. A., come tanti altri giovani venuti dal fascismo, sono vissuti in 
gruppi isolati e ristretti; ed al momento in cui tagliarono ideolegicamente i ponti 
con il fascismo, si separarono anche dall'ambiente fascista, si preclusero le pos- 
sibilità di parlare apertamente a migliaia di giovani, e di lavoratori: Essi hanno 
compiuto questo errore per inesperienza. Ma un partito di classe e di massa 
non può salutare questo fatto. Deve gettare l’allarme. Deve dire a M. A. e a 
tutti quelli che lo hanno imitato o stanno per imitarlo: Non rompete nessun 
legame con le masse .fasciste; anzi prendetene dei nuovi, allargateli e consolida- 
teli. Il fatto che voi abbiate spezzato i legami ideologici con il fascismo renderà 
la vostra attività di massa più coerente, perchè voi avrete, oggi, un obbiettivo 
che prima non avevate, e potrete lavorare Alla mobilitazione delle masse per la 
libertà sul terreno stesso sul quale incominciano a muoversi le masse, e le masse 
fasciste; sul terreno sul quale incominciano a pensare criticamente i giovani e 
gli studiosi fascisti. Laddove è la grande massa, là è il vostro posto. 

Il Nuovo Avanti non dice queste cose, perchè non ci crede. Se esso può 
annoverare dieci reduci dal fascismo, nelle sue file, è soddisfatto. A noi questo 
non basta. Nè basta alla causa della libertà, che è la causa di milioni di uo- 
mini. Noi diciamo che i dieci debbono muovere i diecimila, i centomila, non sul 
terreno della propaganda (il che non è possibile), ma su quello del movimento 
per le rivendicazioni economiche, politiche, culturali delle masse. 

La questione centrale — lo ripetiamo — non è tanto di sapere che cosa 
succederà alla caduta del fascismo; ma di comprendere come il fascismo sarà 
rovesciato, e di lavorare per abbatterlo. 

Quando i compagni del Nuovo Avanti avranno finalmente compreso che qui 
è il nocciolo del Patto di unità d’azione che unisce i nostri due Partiti, le pole- 
miche attuali, non avranno più ragion d’essere, perchè scopriremo facilmente le 
forze che occorre mettere in movimento per abbattere il regime fascista e i 
modi dell’azione che bisogna condurre e sviluppare. 


r. de 


* 
MERO Tee NET, 


LA BATTAGLIA DELLE IDEE 


Podere e famiglia 


Loro rapporti economici nella colonia parziaria delle Venezie 


(Osvaldo Passerini, Istituto Nazionale di Economia Agraria, Roma, pag. 282. 
Anno 1935) 


Lo studio del professore Osvaldo Passerini fa parte di una serie di mono- 
grafie sulla situazione dell’ecenomia agricola italiana. Tali monografie sono edite 
dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria di Roma, ente parastatale sotto- 
posto alla vigilanza del ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. Quindi le 
monografie assumono un carattere ufficioso. 

La presente monografia Podere e Famiglia è di un vivo interesse per i 
pregevoli dati sui diversi rapporti economici della colonia parziaria delle Ve- 
nezie. La documentazione a base di cifre, sulla triste situazione delle famiglie 
mezzadrili risulta chiara, per quanto il Passerini si sforzi di mitigarne la entità. 

Nell’introduzione l’autore tenta di porre in evidenza e difendere la tesi pre- 
ferita degli economisti reazionari, cioè che la mezzadria come « nessun altro 
contratto colonico pone quale fondamentale presupposto la perfetta intesa fra 
capitale e lavoro, e sta alla base dello Stato corporativo ». Ma studiando mi- 
nutamente i dati e le constatazioni che ci offre l’autore, possiamo invece arri- 
‘vare ad un’altra conclusione e cioè che le ragioni fondamentali che rendono la 
mezzadria così cara agli economisti reazionarî, si basano, in ultima analisi, sul 
fatto che colla mezzadria, il proprietario fondiario può ottenere un maggior 
sfruttamento della mano d’opera, un più grande attaccamento del colono alla 
terra, un minore interessamento del colono stesso allo svolgimento della vita 
sociale e politica e conseguentemente un maggior impedimento ai mezzadri di 
raggiungere il fronte di lotta cogli altri strati di lavoratori rurali, con i sala- 
riati agricoli e col proletariato industriale. 

Sul maggior sfruttamento del mezzadro lo stesso Passerini è categorico 
quando afferma che « risulta chiaramente come nei poderi a mezzadria il lavoro 
manuale abbia percepito una percentuale di prodotto netto aziendale oscillante 


fra il 45 e il 50 per cento, sia negli anni maggiormente prosperi, sia in quelli 


particolarmente avversi. Al contrario, nelle aziende con salariati, tale percen- 
tuale è del 60-70 per cento e persino nell’8o per cento >. 

E’ dunque chiaro che se per l’azienda a mezzadria la ripercussione della 
mano d'opera sul reddito dell’azienda è rimasta inalterata anche durante la 
crisi, si è perchè il lavoro del colono, essendo stato pagato con un salario in 
natura, ha corso tutti i rischi della crisi; mentre la ripercussione della mano 
d’opera delle aziende condotte a salariato si è riversata per quello che riguarda 


il prodotto netto dell’azienda sul proprietario fondiario. Ciò significa che lo 
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sfruttamento della mano d’opera del mezzadro si è in misura elevatissima in- 
tensificato in confronto a quello del salariato agricolo. Del resto basta citare 
quanto il Passerini scrive a pag. 11-12, per coglierlo in contraddizione con le 
premesse della sua introduzione circa la consistenza della mezzadria agli urti 
della crisi. Egli scrive: 


« In epoca di crisi nelle terre pi* redditizie, generalmente può ri- 
solversi in un minore guadagno, ma in quelle meno fertili e produttive, 
determina, specie se la depressione dei prezzi è profonda, una contra- 
zione tale del reddito da renderlo insufficiente ai bisogni della famiglia 
colonica. Quando tale situazione è comune a tutte le mezzadrie di un 
territorio, la rottura dell’equilibrio fra la produzione del fondo e il 
consumo della famiglia porta innanzi tutto all’indebitamento dei coloni 
e li spinge poi a ricorrere ad altri espedienti, quali: lo sfollamento, cioè 
l'invio di qualche componente la famiglia a procacciarsi di che vivere 
fuori del fondo e, in alcuni casi, l'abbandono del podere >»... 

« ...Il momento attuale assai difficile per l’agricoltura, non manca 
di esempî in proposito. A tutti è noto quanto sia diffuso in questi anni 
il debito colonico. Ma a questo già si aggiunge, nelle zone più povere, 
lo sfollamento della famiglia, non perchè vi sia esuberanza di braccia 
nel fondo, ma perchè non vi è più il reddito indispensabile alla vita. 
Si mira infatti, allontanando qualche componente, a ridurre le persone 
che vivono sul podere, il quale, anche meno perfettamente coltivato, 
riesce più facilmente a produrre il minimo necessario per i pochi che 
restano. > 


Tale conclusione è veramente magnifica. Il Passerini avrebbe meglio dovuto 
dire che i rimasti della famiglia debbono dare un più intenso lavoro sul fondo 
per sopperire alle braccia partite. A meno che il Passerini non voglia dire che 
non vale la pena di produrre di più perchè nell’attuale situazione il costo della 
produzione non compensa nemmeno le spese, come si verifica in moltissimi casi 
nelle aziende agricole italiane. 

Ma è%in’altra preziosa contraddizione del Passerini si trova nell’affermazione 
che i fenomeni suindicati portano anche un regresso della tecnica agricola. Di- 
fatti l’autore scrive: 


« Da un lato per il debito colonico che si accresce, dall’altro per 
il ridursi della forza lavoro della famiglia, le pratiche dell’agricoltura 
razionale, faticosamente conquistate, sono compiute in maniera imper- 
fetta, talvolta regrediscono e nelle migliori delle ipotesi segnano una 
stasi. > 


Il Passerini, pertanto, preso fra le strettoie delle sue evidenti contraddizioni, 
sulla resistenza della mezzadria, alla crisi, tenta di correre ai ripari con questa 
strabiliante affermazione (pag. 251): 


« I mezzadri traggono un altro vantaggio notevole dal consumo di 
una quota parte dei loro prodotti, e cioè un insospettato potere di resi- 
stenza nei periodi di crisi come gli attuali, in quanto riducono al mi- 
nimo gli acquisti e si creano un’indipendenza quasi assoluta dal mercato 
che permette loro di superare più facilmente lo squilibrio tra costo di 
produzione e prezzo dei prodotti sul mercato. >» 


FRS 
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Se sfrondiarno i fiori della retorica, colla quale si vorrebbe addolcire la triste 
realtà, arriviamo alla conclusione che l’insospettato potere di resistenza nei pe- 
riodi di crisi come l’attuale, non è rappresentato che da un restringimento degli 
acquisti sul mercato, vale a dire da una diminuita capacità di consumo della 
famiglia mezzadrile. 

Del resto più che le parole e i ragionamenti valgono i fatti; e i fatti dimo- 
strano l’impressionante immiserimento dei mezzadri! Il Passerini ce ne offre 
a josa. Delle 38 famiglie da lui studiate, in 13 — cioè il 34 per cento — le spese 
per il consumo famigliare superano il reddito globale ricavato dalla famiglia 
mezzadrile; in 17 il bilancio si chiude in pareggio; e, infine, in 8 — pari al 
21 per cento — il reddito supera la spesa. 

Intanto è bene dire subito che, malgrado che i bilanci forniti dall’autore 
indichino per se stessi la precaria situazione delle aziende mezzadrili, non ci 
dicono però tutta la gravità dei loro risultati economici, perchè l’autore, per 
rendere meno amara la pillola, calcola sul reddito mezzadrile non solo il red- 
dito del lavoro dato nell’azienda, ma vi aggiunge anche il reddito extra-aziendale, 
proveniente da lavoro eseguito fuori del fondo. Bisogna aggiungere inoltre che 
nel reddito totale del colono è compreso anche il reddito di capitale, dovendo 
il colono fornire una parte delle scorte vive e morte e una parte non indiffe- 
rente degli arnesi di lavoro. 

Se fra le 8 aziende date in attivo, prendiamo, come esempio, quella citata 
a pagina 109, troveremo che di fronte al reddito globale di lire 19.866, sta un 
consumo di lire 17.883, quindi un utile di lire 1.983. Ma se dal reddito globale 
si tolgono le lire 3.060, segnate come reddito extra-aziendale, ecco che l'utile 
«della famiglia colonica di lire 1.983 si converte in un disavanzo di lire 1.077. 

Così avviene nelle aziende che hanno chiuso il loro bilancio a pareggio. 
Difatti l'azienda famigliare citata a pag. 52 ha potuto chiudere in pareggio per 
avere ricavato lire 1.825 di lavoro fuori del fondo; un’altra citata a pag. 152 
per avere ricavato lire 1.103. Conseguentemente queste due aziende calcolando 
il solo reddito netto aziendale avrebbero chiuso con una perdita considerevole. 
Non parliamo poi delle 13 aziende che chiudonsi in passivo; la passività di esse 
si aggrava in una misura impressionante se si detraggono i redditi non inerenti 
alla forza di lavoro prestata nell’azienda. 

Da questo esame è facile trarre la conclusione che il mezzadro non trae 
dall’azienda mezzadrile il necessario alla sua esistenza, e che quando può chiu- 
dere a pareggio, o con qualche attivo il suo bilancio famigliare, ciò si deve al 
concorso di redditi che non hanno alcun legame collo sviluppo aziendale del 
fondo. In ultima analisi si deve anche concludere che per molti mezzadri la loro 
caratteristica si indentifica precisamente con quella del semi-proletariato. 

Per arrivare a questo magnifico risultato, con un lavoro bestiale che non 
conosce nè orario nè giornata di completo riposo, a quali stenti, a quali priva- 


| zioni è condannato il mezzadro? 


Basta esaminare i consumi famigliari forniti dallo stesso autore della mo- 
nografia per arrivare a conclusioni veramente spaventevoli. 


Una famiglia colonica (pag. 38), la quale ha comunque chiuso il suo bi- 
lancio con un attivo di lire 1.872, e che è composta di 15 persone, ha speso per 
il suo mantenimento lire 14,73 al giorno; calcolando il consumo dei prodotti 
ricavati dal fondo, e gli acquisti in moneta fatti sul mercato. Ogni membro della 


famiglia ha quindi consumato lire 0,98 al giorno. Però, siccome l’autore calcola 


‘i ragazzi al disotto dei dieci anni come mezza unità consumatrice e le donne 


2 


adulte come tre quarti di unità, così tenendo conto della composizione della sì 


famiglia per età e per sesso, si ha che essa si compone di II unità consumatrici, 
le quali hanno così consumato lire 1,34 al giorno. 

Pare incredibile! Eppure se prendiamo in esame il consumo (alimenti, ve- 
stiario, ecc.) di una famiglia composta di 32 persone (pag. 246) e che ha chiuso 
il suo bilancio con un attivo di lire 243, troveremo la conferma dello stato di 
miseria in cui vivono i mezzadri delle Venezie. 

La tabella che segue rispecchia il consumo mensile di ogni unità consuma- 
trice (1) in generi alimentari: 


Grano» 22% PESA kg. 7 
Mast abeSo > 16,6 
Pasta Ri » 0,400 
Glit- er grassi Sisal » 0,600 
Forinaggio 45% 1563 FI46S pi7L0;3 
Tito Fiaba litri=3 
Uova (numero) .....0...... 2 
Carne in genere ............ kg. 1 
Verdure e legumi .......... lire 42, 
‘Arceto: salette > 10 
VATI. ERO SRO » 5° 
Z'acchero le cafe. PRO: >» I 
Conteggiando in moneta secondo i prezzi correnti dell’anno — in inda- 
gine — i generi alimentari su citati, troveremo che ogni unità consumatrice ha 


speso appena una lira al giorno! 


Non meno impressionanti sono le cifre che ci offre la monografia sulle . 


spese generali sostenute dalla stessa famiglia in un anno: 


Manutenzione mobilio ...... lire 2, 
Sapone ...... ra dat Pe ii >» 5° 
ì Ulumuirazione” 20 3 SED 44 » 7° 
Medico e medicine ........ » 22, 
IVIARIRI NOTO leo) » 2° 
Vestiario, bancheria e sarto >» 30, 
Spese scolastiche .......... » I° 


Poche lire all'anno per le spese scolastiche, in una famiglia ove trovansi 
17 ragazzi di età inferiore ai 10 anni, vale a dire ove almeno una metà è pre- 
sumibile che dovrebbe frequentare le classi elementari. E’ vero che in Italia aiî 
figli di coloro che si trovano inscritti all'elenco dei poveri viene somministrato 
gratis il materiale scolastico, ma i contadini, in generale, sono esclusi dall’elenco 
dei poveri. E allora? Allora vuol dire che i ragazzi di quella famiglia mezza- 
drile non frequentano le scuole. Ecco perchè l’analfabetismo nelle campagne ita- 
liane mantiene un'alta percentuale che supera in certe regioni il 50 per cento. 

Esaminando le altre spese si può domandare come vestano, come calzino, 
quali regole d’igiene possano seguire i membri delle famiglie dei mezzadri, se 
le spese per il sapone, per gli indumenti si riducono a cifre così misere e se 


(1) La monografia porta le cifre per anno. Noi le abbiamo ridotte a un mese. 
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non figura nemmeno un centesimo per le calzature! Per spese colturali nem- 
meno un centesimo. E non a torto la monografia Contadini siciliani (1935) scrive 
che « nelle campagne raramente il contadino conosce il cinematografo e il 
teatro ». Noi aggiungiamo che certi contadini italiani non hanno mai visto un 
treno nè letto un giornale. 

In una simile situazione è facile arguire lo Stato bestiale in cui vivono 
quei contadini. Se la monografia di cui parliamo non fosse scritta da un eco- 
nomista fascista, se essa non avesse, come ha, carattere ufficioso, si stenterebbe 
a credere alla esattezza dei dati che fornisce. 

Del resto una conferma della penosa situazione in cui sono ridotti i con- 
tadini italiani la troviamo nel fatto che quel poco di ga:ezza rustica e primitiva 
che, malgrado la vita sempre piena di stenti, caratterizzava le masse lavoratrici 
della terra prima del fascismo, è ormai spenta nelle campagne italiane. Scriveva 
a proposito la succitata monografia Contadini siciliani: « Un tempo, anche di 
estate, in alcune case coloniche erano frequenti le riunioni delle famiglie vicine 
per ballare e fare dei giochi; ma questo va facendosi sempre più raro, causa, 
non ultima le ristrettezze economiche in cui vivono i contadini ». 

Devesi aggiungere ancora che lo studio del Passerini sulle 38 famiglie 
mezzadrili delle Venezie riguarda l’anno 1932, un anno in cui la produzione 
agricola in Italia è stata assai favorevole in confronto agli anni precedenti e 
posteriori. Infatti nel 1932 la produzione del mais raggiunse 30 milioni di 
quintali, mentre fu di 25 nel 1929, di 23 nel 1933 e di 26 nel 1935. E così dicasi 
per le altre produzioni. Il grano solo ha mantenuto una media presso a poco 
eguale. Se il Passerini, invece di avere preso in esame una sola annata agricola, 
avesse preso la media di diversi anni, come si dovrebbe fare (perchè è arcinoto 
che i raccolti subiscono notevoli sbalzi da anno in anno), il risultato della inda- 
gine dell'autore sui redditi delle famiglie coloniche sarebbe risultato ben peg- 
giore. Infatti lo stesso Passerini scrive che nell’anno successivo all’indagine, la 
produzione vendibile delle aziende agricole a coltura arborea, ha subito la più 
profonda inflessione in valori assoluti e relativi e precisamente del 19 per cento, 
pari ad oltre 500 lire per ettaro in media. Nelle aziende zootecniche la produ- 
zione vendibile ha subìto un’inflessione del 14 per cento, in quelle cerealicole 
dell’8 per cento, corrispondenti a valori assoluti di lire 220 e 216 per ettaro. 
Del resto l’autore così conclude: 


« La contrazione delle possibilità di acquisto non si è arrestata 
nell’anno in esame, ma si è accentuata per le vicende economiche e 
stagionali che ne seguirono, provocando situazioni di crescente disagio, 
per chi ha dovuto limitare consumi già tanto modesti e per chi incontra 


crescenti difficoltà di collocamento dei prodotti. » 


i L’autore avrebbe reso omaggio alla verità se invece di scrivere « per chi 
. ha voluto », avesse scritto « chi ha dovuto >» limitare i consumi, già tanto 
modesti. 

Le stesse dichiarazioni del Passerini ci portano quindi a concludere che 
la mezzadria oltre a non resistere alla crisi economica, costringe il contadino 
o ad abbandonare la terra o a comprimere il suo tenore di vita fino a rag- 
giungere le forme più inumane, allo scopo di contenere il suo debito per man- 
tenersi sulla terra che da innumerevoli anni ha fecondato col proprio sudore. 


Andrea Marabini. 
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Sulla nostra stampa 


Un gruppo di compagni di una grande città ha discusso « quali sono i punti 
deboli del nostro movimento ed il perchè delle nostre debolezze ». In tali discus- 
sioni è scaturito un giudizio sulla stampa del Partito, che qui riportiamo nelle 
sue parti. essenziali. 

« La propaganda come è condotta attualmente è condotta male. Dei due 
organi che ci pervengono (Stato Operaio ed Unità), solamente il primo è in 
grado di dare una conoscenza esatta dei nostri bisogni politici con lo svantaggio, 
però, di arrivare a pochi. Il secondo invece, che arriva in maggior copia, non 
risponde al suo scopo; primo, perchè circola sempre tra noi e non va nelle mani 
dei simpatizzanti, dato che gli stessi hanno paura non solo a farlo circolare, ma 
anche a riceverlo: continuiamo a far circolare tra noi del materiale che è peri- 
coloso in se stesso e che in realtà non porta alcun miglioramento alla nostra 
cultura politica; secondo, perchè sia questo giornale come pure i volantini od 
appelli che mandate, per il fatto d’essere destinati a parecchia gente, sono troppo 
generici e di conseguenza non adatti a coloro cui sono indirizzati, cioè operai, 
contadini ed intellettuali. Ognuna di queste categorie, a causa della divisione 
che il fascismo ha creato fra di esse, non sente attualmente i legami che la uni- 
scono alle altre. Per far loro sentire tali legami bisogna iniziare una campagna 
sistematica e razionale adattandola alla mentalità particolare di ogni categoria. 
Solo in tal modo si potrà far capire ad ognuno la sua posizione ed i doveri 
verso le altre. 

Queste sono le critiche che noi facciamo all’attuale sistema di propaganda; 
ma sarebbe illogico criticare senza un senso costruttivo. Vi sottoponiamo, per- 
ciò, uno schema di programma che vi preghiamo di voler considerare bene, co- 
municandoci le vostre idee in proposito. 

Tale programma è: 


1) Continuare l'invio, in misura maggiore, nei limiti del possibile, dello 
Stato Operaio, che compie bene la sua funzione. 


2) Trasformare l'Unità in un organo non da diffondere fra i simpatizzanti, 
ma un organo di coesione e di perfezionamento per noi. Esso dovrebbe portare 
non i sol'ti appelli oramai sorpassati; ma degli articoli sintetici con le notizie 
più importanti od utili a diffondersi e che a noi, in Italia, è impossibile sapere. 
Tali notizie noi possiamo ampliarle e farle circolare con tutti i mezzi possibili 
a voce (che è un importante mezzo di trasmissione e con conseguenze meno 
gravi di uno stampato) e con la stampa nostra che stiamo riorganizzando. La 
riorganizzazione sarà lenta, ma sicura, perchè seguiremo i buoni consigli dati 
a suo tempo da Lenin. 
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La diffusione delle notizie verrà fatta a mezzo di bollettini emessi a epoche 
fisse ed anche nelle circostanze adatte. Se per voi l’invio degli organi sopra citati 
dovesse essere troppo onerosa o difficile, potreste farci invio di un bollettino in 
poche copie che noi potremo ristampare e diffondere subito a completamento del- 
l’attività nostra. > 


Vogliamo, innnanzi a tutto, ringraziare i compagni che hanno discusso al- 
cuni dei problemi più importanti del nostro Partito, e che ci hanno fatto delle 
critiche. E’ questo il modo di collaborare strettamente con il Centro del Partito 
per migliorare il nostro lavoro politico e la nostra organizzazione. 

La critica che troviamo assolutamente giustificata è quella che viene mossa 
alla deficienza della nostra propaganda. Questa deficienza è tanto più grave in 
quanto il nostro Partito si è arricchito negli ultimi anni di un grande numero di 
quadri giovani i quali non conoscono, assai spesso, l'a d c del comunismo, igno- 
rano il nostro programma, la storia del nostro Partito, ecc. Pensiamo che, pure 
assegnando alla propagatuda spicciola qualche colonna dell'Unità, bisognerà al 
più presto preparare una serie di opuscoli elementari, a larga diffusione. 

Stato Operaio e l'Unità non sono e non vogliono essere organi specifici di 
propaganda. 

Stato Operaio è una rivista politica che si propone di elaborare la politica 
del Partito, sulla base della analisi delle situazioni e dello studio della vita 
nazionale in tutti i suoi aspetti, e di fornire i motivi teorici di questa politica. 
Naturalmente Stato Operaio segnala lo sviluppo del pensiero marxista interna- 
zionale e dà una informazione sul movimento operaio mondiale. Stato Operaio 
non è, perciò, un organo di massa: è destinato soprattutto ai nostri quadri. 

Noi pensiamo che la rivista del Partito, la quale fra poco avrà dieci anni 
di vita, abbia assolto ad una funzione di grande valore, non solo per lo sviluppo 
del quadro dirigente del Partito; ma per l’aiuto enorme che essa ha dato allo 
sviluppo della personalità politica del nostro Partito nel nostro paese, nei duri 
anni del regime totalitario. 

Ciononostante Stato Operaio deve compiere ancora la sua svolta. Essa deve 
rispondere sempre più e meglio alla politica attuale del Partito, e dare una ri- 
sposta critica a tutti i problemi del paese. Speriamo che l'undicesimo anno di 
vita della nostra rivista faccia fare a questa il passo che noi vogliamo. Ci sembra 
superflo dire che il passo non potrà essere compiuto senza l'appoggio dei nostri 
compagni migliori. 

Il compito dell’Unità è diverso. L'Unità deve essere uno strumento di dire- 
zione « quotidiana » del Centro sul Partito, uno strumento di organizzazione 
del Partito, uno strumento per l’applicazione pratica quotidiana della nostra po- 
litica. L'Unità deve essere fatta in modo che un compagno o simpatizzante iso- 
- lato e staccato dal Centro, in possesso del giornale del Partito, possa trovarvi le 
direttive per svolgere una attività di direzione indipendente tra le masse. L'Unità 
deve essere scritta in modo da essere compresa da un operaio qualunque, in 
modo da insegnare ai nostri attivisti come parlare ad un operaio qualunque. 
‘ L'Umità deve poter andare non solo nelle mani di ogni compagno, di ogni sim- 
patizzante, ma pure nelle mani dei quadri fascisti. (Non trattiamo qui i problemi 
tecnico-cospirativi della diffusione). Risponde l’Unîtà a queste esigenze? Noi 
. pensiamo che l’Unità non vi risponde ancora pienamente, nonostante i miglio- 
| ramenti che vi sono stati apportati; ma è su questo terreno che bisogna crîti- 
care il giornale. 
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I bravi compagni che ci scrivono, ci propongono di trasformare l'Unità 
« in un organo non da diffondere fra i simpatizzanti; ma in un organo di coe- 
sione e di perfezionamento per noi > (quadri). Ed aggiungono che l'Unità non 
dovrebbe portare « i soliti appelli ormai sorpassati; ma degli articoli sintetici 
con le notizie più importanti od utili a diffondersi e che a noi in Italia, è im- 
possibile sapere >. 

Certo, l'Unità deve essere un organo di coesione e di perfezionamento dei 
quadri, sebbene la parole coesione vada intesa in un senso politico e non di 
raggruppamento organizzativo ristretto. Ma qual'è la via fondamentale per ar- 
rivare a questa coesione dei nostri quadri ed al loro perfezionamento? E’ la 
via dell'azione pratica quotidiana di massa. Ci pare che questo elemento essen- 
ziale che caratterizza la funzione del Partito, come forza capace di determinare 
le situazioni, sfugga ai nostri compagni. Se in essi sarà chiaro questo punto, la 
critica che faremo, assieme, dell'Unità ci aiuterà a migliorare il nostro gior- 
nale. Comprendiamo l’importanza che ha la informazione internazionale per i 
nostri compagni, e ci sforzeremo di fare mol:o di più in questo campo. Ma la 
informazione è una parte della funzione del giornale del Partito, e deve servire 
a dare nuove armi per l’azione quotidiana del Partito. 


E’ vero che un giornaletto mensile, destinato a Milano e a Napoli, alla città 
e alla campagna, non può non restare su un terreno generale, nonostante gli 
sforzi di concretizzazione che si possano fare. Questi sforzi hanno più che altro 
il significato di fornire degli esempî. Se i compagni che ci scrivono fossero in 
grado di fare un giornalino locale (dopo essersi ben messi d’accordo con il 
Centro del Partito, che può dare loro consigli preziosi), questo giornalino da- 
rebbe una maggior concretezza alla politica del Partito, trasferendola sul ter- 
reno di fabbriche e di associazioni ben determinate e rispondendo ai problemi 
precisi delle masse popolari della località. 


Ma noi pensiamo che non tutti i compagni sanno leggere l'Unità, per tro- 
varvi le direttive di lavoro. 


Prendiamo un esempio, a caso: il numero 13 (novembre 1936) del giornale 
del Partito. Nella prima pagina vi è in manchette una frase di Stalin che non 
è solo una informazione, una curiosità letteraria; ma è una direttiva per il 
proletariato del mondo intero, e quindi anche per il proletariato italiano. L’ar- 
ticolo di fondo italianizza quella direttiva, dà degli argomenti ai nostri com- 
pagni che debbono parlare con gli operai, e con le masse in generale. Nel centro 
della pagina v'è un ritratto di Garibaldi, messo lì non per abbellire il numero, 
ma per richiamare la tradizione delle lotte della libertà del popolo italiano, 
delle quali noi, oggi, teniamo nelle mani la bandiera, in Italia e in Ispagna. 
Sappiamo che i compagni che ci scrivono hanno una forte cultura storica e let- 
teraria; ma è probabile che qualcuno tra di essi sia stato colpito dai motivi 
garibaldini della nostra agitazione, dunque questo « qualcuno » è stato colpito 
dalla linea del Partito. Il fondo del N. 13 dà la linea del Partito sugli avveni- 
menti spagnuoli. La seconda pagina contiene la Dichiarazione del C.C. del 
Partito ai cattolici italiani. Basta leggerla per comprendere che non si tratta 
di una pagina di prosa italiana messa lì per svagare i nostri compagni oppressi 
da mille preoccupazioni: essa costituisce una direttiva politica di enorme impor- 
tanza, che già suscita polemiche nel campo cattolico italiano (vedi Azione Cat- 
tolica del 22 novembre). Nella stessa pagina vi è un estratto del Manifesto della 
I.C. per il 19° anniversario della Rivoluzione russa; un articoletto che ricorda 
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i 10 anni di leggi eccezionali, ed un altro sul rialzo dei prezzi, contenente delle 
direttive d’azione. 

Le pagine 3 e 4 sono dedicate alla informazione sugli avvenimenti spagnuoli 
e sulle reazioni del popolo italiano a tali avvenimenti. Un articolo di M. Monta- 
gnana dà delle direttive di lavoro per la fraternizzazione dei lavoratori contro 
la politica del governo italiano in Ispagna. Questo articolo, come gli altri, non 
è la manifestazione letteraria di un compagno che abbia una voglia matta di 
scrivere: esso, come gli altri, esprime la opinione e le direttive del Centro del 
Partito. La nostra stampa non è un campo di libere discussioni: ogni compagno 
ha il diritto (ed il dovere) di dire il proprio pensiero; ma la direzione del Par- 
tito ha l'obbligo di correggere il pensiero in contrasto con la linea del Partito, 
che è il risultato dell'esperienza del movimento operaio nazionale e interna- 
zionale. 

La quinta pagina dà notizie varie, e — naturalmente — le interpreta. La 
sesta è dedicata alla U.R.S.S. La settima parla delle lotte delle masse lavora- 
trici. Gli articoli che vi sono scritti da compagni specialisti di questioni sinda- 
cali, dìnno sempre una direttiva di azione ai nostri compagni. L’ottava pagina 
fornisce alcuni elementi di propaganda sulle questioni della Spagna, e celebra 
— come al solito — una figura di combattente comunista. 

Qua e là, nelle diverse pagine del N. 13 vi sono trafiletti, inquadrati o no, 
che hanno ciascuno un senso: vi sono parole d’ordine, che possono essere ripro- 
dotte in manifestini o sui muri, segnalazioni di avvenimenti con direttive per 
l’azione, ecc. Le illustrazioni animano le piccole pagine, e mettono a contatto 
il compagno lettore con lembi di vita internazionale. 

Noi non vorremmo fare l’apologia del N. 13 dell'Unità o di altri numeri. 
Vediamo molto bene le lacune del giornale. Soprattutto (e ciò farà piacere ai 
compagni), vediamo quanto sia scarsa in esso l’informazione. Avevamo nei 
mesi scorsi tentato di fare dei numeri a 12 pagine, alcuni dei quali riuscirono 
veramente bene; ma ragioni esclusivamente tecniche ci hanno fatto ritornare 
alle 8 pagine. 

Ma domandiamo ai compagni: la lettura e lo studio attento del N. 13 (giac- 
chè parliamo di questo) vi dà la opinione del Partito sugli avvenimenti più 
importanti, vi dice che cosa il Partito deve fare in questo momento? 
Vorremmo da voi la risposta a questa domanda; perchè lo scopo del- 
l'Unità è di dirigere il Partito nell’azione. E a questo scopo non potremmo 
rinunziare senza rinunciare alla ragion d’essere dell'avanguardia del proleta- 
riato italiano. 
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L'industia del guanto a Napoli 


Una delle produzioni tipiche di Napoli è quella guantaria. Industria tradi- 
zionale perchè anteriore allo sviluppo industriale che ‘rimonta ai primi del secolo, 
Essa ha non solo vissuto all'ombra della grande industria, ma prosperato ed, in 
un certo senso, si è trasformata, passando dal sistema artigiano a quello più 
complesso di manifattura. In queste condizioni essa vive ancora, a mala pena 
completata da qualche tentativo di produzione meccanica accentrata e continua, 
poggiando quasi esclusivamente sul lavoro a domicilio di oltre 10.000 operai 
ed operaie. 


Questa industria ha avuto momenti di grande prosperità, quando costituiva 
uno dei più importanti elementi di scambio con ‘alcuni paesi, specialmente 
Inghilterra e Nord America. Quando cioè, la concorrenza sul mercato di molti 
paesi era scarsissima. La produzione napoletana riusciva a mantenere le sue 
posizioni, favorita da alcuni elementi, di cui i più importanti erano: 1) apprez- 
zamento del prodotto; 2) salario ridottissimo; 3) scarsa concorrenza della 
macchina. 


Anche qui, come altrove, la guerra, le crisi, l’autarchia economica sono 
venute a distruggere una ad una le condizioni suaccennate, di modo che quando 
l’anno scorso sono state applicate le sanzioni economiche, queste hanno assunta 
la colpa di uno stato di cose che aveva radici più profonde e più lontane. 


A spiegare la disastrosa situazione di questa industria non basta, però, far 
ricorso alla crisi ed alle conseguenze di essa. L’industria guantaria napoletana 
si trova in istato di deficienza strutturale ed organizzativa. I sistemi di lavora- 
zione antiquati, lo scarso adattamento alle esigenze della moda e soprattutto alla 
creazione di essa, l'enorme dispendio di forze e la deficiente attrezzatura com- 
merciale spiegano la insufficiente resistenza opposta alla crisi. Ma c'è soprat- 
tutto lo strozzinaggio padronale che, invece, di agire nel senso di una migliore 
attrezzatura, di un più rapido adattamento, di una migliore réclame, si limita 
a pesare sempre più gravemente (e si organizza, anche, per maggiormente eser- 
citare questa sua pressione) sui lavoratori, per proteggere i suoi lauti margini 
di guadagno. 

Non basta deprimere i salarî, ed è bestiale (come hanno fatto a Napoli), 
peggiorare qualitativamente il prodotto senza pertanto realizzare una sufficiente 
ed organica lavorazione in serie. 


La politica economica dei governo non li proteggeva in confronto di inte- 
ressi più solidi ed attivi, di modo che, tutta la politica economica dei fascismo 
è stata fatta anche a spese di queste migliaia e migliaia di lavoratori. 
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E’ evidente che per tutto questo il processo di concentrazione della produ- 
zione nelle mani di pochi si è accentuato. 

Si sono perduti molti mercati anche interni per la concorrenza settentrio- 
nale. Ma non mi risulta come ed in qual misura il capitale settentrionale sia 
riuscitt a conquistare posizioni nelle aziende napoletane. 

Ora di fronte ad una situazione simile non resta che constatare la morte 
lenta, per inedia di migliaia di lavoratori. Dove andranno? Ci sono altri sboc- 
chi? Qualcuno si è improvvisato manovale in Africa Orientale, ma lo possono 
fare tutti? 

Di fronte a questi interrogativi resta una realtà che non ammette equivoci. 
Gli operai si fanno una concorrenza spietata per ottenere un po’ di lavoro, con- 
tribuendo a deprimere le tariffe che sono già giunte, in barba ai contratti ed ai 
sindacati, ad un livello minimo. 

La massa è divisa e mal tutelata ; oscilla ancora tra l’artigianato ed il lavoro 
salariato a domicilio, è facile preda di accaparratori dinnanzi a cui non è forza 
nè di organizzazione nè di legge. Le condizioni in cui vive sono indescrivibili. 
Se manifesta, ottiene dei buoni per le Opere Assistenziali e nulla più. 

Si lavora in istrada, in bugigattoli, in condizioni igieniche disastrose utiliz- 
zando il lavoro di tutti i componenti la famgilia. E questo per un lavoro che 
richiede attenzione e sveltezza perchè le multe fioccano, senza possibilità di 
reclamo, sia per ogni cattiva lavorazione come per ogni ritardo di consegna. 
Sono, del resto, queste le condizioni in cui vivono e lavorano le migliaia di 
giovanette impiegate nei lavori di biancheria e sartoria pe realizzare una media 
di guadagno che va dalle 2 alle 4 lire al giorno (e molte volte bisogna prendere 
anche il tram!). 

Tranne il caso in cui il lavoro venga assunto per partite da un artigiano 
(a « lotti », come si dice), le operazioni vengono compiute separatamente senza 
contatto diretto tra coloro che compiono operazioni successive. La cosa procede 
nel modo seguente : 

T1 padrone compera la pelle e la fa tingere. Chiama poi il tagliatore che 
ha il compito di tagliare la sagoma del guanto e gli dà un stock di pelli dicen- 
dogli: « Di qui debbono uscire quindici dozzine di guanti della misura X.. 
che debbono essere consegnate a tuo rischio e pericolo per il giorno Z... al 
prezzo di lire Y... la dozzina. » 

Egli porta tutto a casa e comincia il suo lavoro. Ma fatti i primi tagli 
deve portare alla fabbrica i campioni per ricevere l’approvazione: dopo di che 
può terminare il suo lavoro. Si intende che se c’è una pelle guasta od altro 
egli la porterà in fabbrica e qui brigherà per farsela sostituire. 

Il tempo fissato è generalmente insufficiente specialmente se si tiene conto 
del tempo che si perde per andare avanti ed indietro. Sono frequenti le conte- 


stazioni sulla perfezione del lavoro. 


Vengono successivamente con lo stesso sistema compiute le altre opera- 
zioni, lo spacco, il taglio dei pezzi di complemento, la cucitura e l’ornamenta- 


. zione. Il padrone, molto spesso consegna anche il filo, i bottoni, le fibbie, ecc., 


detraendo, poi, a suo arbitrio una aliquota determinata dal conto dell’operaio. 
E questo senza tener conto, che essi sono direttamente ed indirettamente inte- 
ressati nelle concerie, nella fornitura di accessorî, ecc. Accanto alla lavorazione 
a domicilio è la fabbrica con un certo numero di operai fissi che fanno e subi- 
scono la concorrenza degli altri. Ed oltre questi c’è l’artigiano, cioè colui che 
tenta mantenere il prestigio di padrone, facendo acrobatismi che si risolvono 
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in ultima analisi, nello sfruttamento feroce di quei disgraziati che capitano 
sotto a lui. Gli operai in genere odiano gli artigiani che però non impe- 
disce ad essi di fare degli sforzi per tornare ad essere artigiani. Il processo 
di proletarizzazione è, però, accentuato, specie in questi ultimi tempi. 

L’orario del lavoro è incontrollato e quindi si prolunga in certi periodi di 
acuto lavoro oltre le dieci ore e ciò per un guadagno che oscilla intorno ad una 
media di 10 lire al giorno. | 

Il lavoro non c’è per tutti, neppure nel periodo più intenso e ciò oltre la 
disoccupazione stagionale che va dal febbraio al settembre di ogni anno. 

Questi lavoratori sono iscritti al sindacato dei lavoratori dell’industria, ma 
molti sono contemporaneamente iscritti alla Federazione degli artigiani. 

La loro situazione contrattuale è la seguente: 

Nell’aprile 1933 hanno stipulato il contratto provinciale di categoria nel 
quale veniva molto chiaramente statuita la dipendénza assoluta verso il padrone 
ed una bassissima tariffa di cottimi. Si può dire che una vera e propria appli- 
cazione del contratto non ci sia mai stata e nonostante questo, l’anno successivo 
il contratto veniva disdetto dai padroni come troppo oneroso. Dal 1934 non c'è 
contratto, data la irriducibilità delle due parti sui seguenti punti: 1) tariffe; 
2) categorie; 3) assistenza. Attualmente sono state nominate due commissioni 
di operai, una provinciale ed una comunale per la discussione del contratto. 

Queste commissioni sono composte di « esperti >, operai ed artigiani, con 
maggioranza dei primi, a differenza di ciò che fu nell’ultima commissione dele- 
cata alla discussione del contratto del 1033. La mutata composizione deriva dal 
fatto che alcuni artigiani sono stati costretti ad assumere lavoro a domicilio. 

Le più importanti questioni da risolvere sono le seguenti: 

Tariffe. — Nel vecchio contratto le tariffe crearono rispetto alla consue- 
tudine vigente un fatto nuovo, in quanto elevarono di un po’ ie tariffe minime, 
ma ridussero a queste le massime e le medie, creando, così, una insoddisfazione 
ed una forte opposizione negli elementi più qualificati. 

In quanto, però, alla applicazione, le cose procedettero in modo molto di- 
verso. Isgrandi fabbricanti applicarono alla lettera il contratto e si comprende 
il perchè: essi avevano interesse a pagare meno quelli che facevano un lavoro 
di maggior pregio. E’ tagliatore, infatti, tanto colui che taglia un guanto tipo 
réclame (scadente), quanto chi ne taglia uno di tipo medio e fino. Ora la tariffa 
non compensava affatto la differenza di tempo e di lavoro tra il tipo fino e 
quello réclame (vi è “n buon terzo di tempo in più). 

I piccoli fabbricanti, invece, cominciarono a violare il contratto perchè per 
la natura del loro lavoro, con l’aumento delle tariffe non avrebbero potuto far 
fronte alla concorrenza. 

Quindi oggi le questioni che si discuteranno nel nuovo contratto saranno: 
rispetto delle clausole e delle tariffe fissate ed elevamento delle tariffe per le 
lavorazioni di lusso. 


Categorie. — Questa questione è dibattutissima perchè il vecchio contratto 
ha tenuto fede alla tesi padronale che le categorie dipendono dalla qualifica del- 
l’operaio. 


Gli operai si opponevano a questa tesi sostenendo che data la natura della 
lavorazione, si arriverebbe al declassamento totale degli operai perchè, in effetti, 
si avrebbe che questi operai farebbero tutte le specie di lavori essendo dell’ultima 
categoria. Essi sostengono che le categorie debbono farsi per fabbriche. La 
fabbrica A..., per l'indole del suo lavoro, per gli sbocchi che ha, per il giro 
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d’affari, ecc., è di prima categoria. Tutti i dipendenti ne riceverebbero la 
qualifica. 

Pare pertanto che questa soluzione incontri enormi difficoltà. 

Assistenza. — L’operaio a domicilio non ha diritto ad alcuna delle previ- 
denze spettanti agli operai di fabbrica. Esiste in Italia, e specialmente nella 
massa dei lavoratori dell’abbigliamento, una vastissima tendenza, anche ufficiosa, 
ad esigere l'estensione di tutte le forine di contributo e di previdenza, agli operai 
a domicilio. 

Questa rivendicazione è molto sentita e ce lo riflette la. stampa sindacale 
perchè i padroni si servono del lavoro a domicilio come di una minaccia perenne. 
Nella categoria dei guantai a Napoli non uno solo beneficia dei contributi fami- 
liari, delle licenze pagate, ecc., perchè il padrone ha la bella abitudine da far 
sottoscrivere periodicamente dagli operai « il nulla a pretendere ». 

La questione è molto complessa perchè con essa si pone in discussione l’abo- 
lizione del lavorante a domicilio, problema annoso ed ampio perchè abbraccia 
centinaia di migliaia di lavoratori. 

Ad ogni modo tutto questo è sentito in modo abbastanza chiaro e preciso 
dalla massa dei guantai napoletani. 

Accanto a queste questioni fondamentali ve ne sono altre che le comple- 
tano, di carattere più o meno importante. 

Si esige, ad esempio, una maggiore attività sindacale ed una maggiore 
partecipazione operaia a questa attività con provvedimenti seri da parte delle 
gerarchie anche politiche nei riguardi di certi gravi inconvenienti, come il nu- 
mero eccessivo di controversie del lavoro. Basti dire che in una sola azienda 
(se non erro, la ditta Savastano), nel 1935 ci sono state 53 controversie che 
hanno avuto corso completo. 

E poichè sono i padroni che si arrogano il diritto di decidere in tutte le 
questioni tecniche, gli operai desiderano che queste vadano devolute ad una com- 
missione composta da un delegato operaio e da uno padronale, presieduta da 
un tecnico nominato volta per volta dal Sindacato. 

E’ poi molto sentita, per dignità professionale e regionale, la necessità di 
opporsi alla costante denigrazione che viene fatta del lavorante napoletano e 
nelle sfere padronali e nelle sfere sindacali. Gli operai comprendono che questo 
serve a giustificare il 50 per cento, ed oltre, che gli operai milanesi della stessa 
categoria hanno in più sulle tariffe napoletane. Eguale opposizione, quindi, c’è 
per l’iniziativa padronale di costituire una scuola di perfezionamento (che sa- 
rebbe nelle loro mani) e che dovrebbe dare certificati di lavoro. 

Poichè il sempre ripetuto obbligo dell’assunzione attraverso gli uffici di col- 
locamento viene violato dai padroni determinando una disuguaglianza nella 
massa, è desiderio che si osservi questo obbligo onde ogni operaio a domicilio 
non lavori che per una sola azienda. 

Data la grave situazione di questa categoria, lo Stato aveva promesso di 
intervenire a sostegno della esportazione attraverso un ufficio di controllo che 
concedesse, dopo le opportune verifiche, un premio del tipo di quello dato per 
i bozzoli. A questa possibilità sî sono opposti — almeno così dicono gli operai — 


i piccoli produttori i quali, non vogliono che si controlli la loro produzione per 


le tasse, per le multe e per le contravvenzioni sindacali. 

La cosa potrebbe essere naturalmente ripresa ad iniziativa delle. organiz- 
‘zazioni sindacali dei lavoratori affinchè il premio sia devoluto agli operai a 
complemento delle loro riconosciute tristi condizioni economiche. 
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Un grave dissidio ed una reciproca incompresione oppone gli operai del 
guanto agli artigiani, perchè essi vedono in questi ultimi la causa del continuo 
peggioramento delle loro tariffe e delle loro condizioni di lavoro. Infatti, l’arti- 
giano fa una concorrenza spietata all’operaio anche perchè cerca di assumere 
in proprio lotti interi presso le ditte importanti. Elementi operai coscienti com- 
prendono che gli artigiani non possono fare diversamente; ma non riescono 
ancora a vedere la possibilità di una intesa e lo sforzo comune per il migliora- 
mento reciproco. 


Di questo approfittano le 4 o 5 importanti ditte che hanno finito per con- 
trollare direttamente od indirettamente tutto il mercato guantario. 


N. Esposito. 
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